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L'autore dichiara che le Considerazioni sopra la Sto- 
ria ultima del Botta, ristampate in questa città, ed 
altri scritti di quel genere, che corrono per l’Italia, 
non sono suol. Simili dichiarazioni in tal proposito e- | 
gii ha pubblicato già altre volte, per mezzo di giore — 
mali , in altre parti d' Italia. 
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NOTIZIA 


INTORNO ALLE EDIZIONI DI QUESTI CANTI. 


Ì due primi furono pubblicati in Roma nel 
1818, con una lettera a Vincenzo Monti. 
Il terzo, con una lettera al conte Leonar- 
do Trissino, nel 1820 in Bologna. Dieci 
Canti , cioè i nove primi e il diciottesimo, I 
in Bologna nel 1824, con ampie Annota- 
zioni, e copia d' esempi antichi, in difesa 
di voci e maniere dei medesimi Canti accu- 
sate di novità. Altri Canti pure in Bologna 
nel 1826 : i quali coi sopraddetti dieci, e 
con altri nuovi, i. tutto ventitre , furono 
dati ultimamente dall’ autore in Firenze nel 


1851. Diverse ristampe di questi Canti, o 
tutit o parte, fatte dalle edizioni di Bolo- 
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gna o dalla fiorentina , in diverse città d I 
talia, essendo state senza concorso dell’au- 
tore , non hanno nulla di proprio. Nella 
presente sono aggiunti undici componimenti 
non più stampati, e gli altri riveduti dal- 
l’autore e ritocchi in più e più luoghi. Dei 


Frammenti, i primi due sono già divul.. 


gati, gli altri non ancora. Le poche note 
poste appiè del volume, sono cavate quasi 
tutte dalle edizioni precedenti. 
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ADI’ IRALTA: 


I O patria mia , vedo le mura e gli archi 


E le colonne e i simulacri e l’ erme 

Torri degli avi nostri, 

Ma la gloria non vedo, 

Non vedo il lauro e il ferro ond’ eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 

Oimè quante ferite , 

Che lividor , che sangue! oh qual ti veggio, 
Formosissima donna ! Io chiedo al cielo 

£ al mondo : dite dite ; ; 

Chi la ridusse a tale ? E questo è peggio , 
Che di catene ha carche ambe le braccia ; 


| Sì che sparte le chiome e senza velo 


Siede in terra negletta e sconsolata , 
Nascondendo la faccia 

Tra le ginocchia, e piange. 

Piangi, che ben hai donde, Italia mia , 
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Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria. 


Se fosser gli occhi tuot due fonti vive , 
Mai non potrebbe il pianto 
Adeguarsi al tuo danno ed allo scorno ; 
Che fosti donna , or sei povera ancella. 
Chi di te parla o scrive, 
Che , rimembrando il tuo passato vanto , 
Non dica : già fu grande, or non è quella? 
Perchè , perchè ? dov’ è la forza antica , 
Dove l’ armi e il valore e la costanza? 
Chi ti discinse il brando ? 
Si Chi ti tradì ? qual arte o qual fatica 
_3 O qual tanta possanza I 
3 | Valse a spogliarti il manto e l’ auree bende? 
Come cadesti o quando 
Da tanta altezza in così basso loco? 
Nessun pugna per tc? non ti difende 
Nessun de’ tuoi? L'armi, qua l’armi:.io solo 
Combatterò , procomberò sol io. 
Dammi, o ciel, che sia foco 
Agl'italici petti il sangue mio. s 


Dove sono i tuoi figli? Odo suon d’ armi 
E di carri e di voci e di timballi : 
In estranie contrade 
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Pugnano i tuoi figliuoli. 
Attendi , Italia , attendi. Io veggio , o parmi, 
Un fluttuar di fanti e di cavalli , 
E fumo e polve , e luccicar di spade 


Come tra nebbia lampi. 
Nè ti conforti ? e i tremebondi lumi 


Piegar non soffri al dubitoso evento ? 

A che pugna in quei campi 

L’itala gioventude ? O numi, e numi: 
Pugnan per altra terra itali acciari. 

Oh misero colui che in guerra è spento , 
Non per li patrii lidi e per la pia 
Consorte e i figli cari, 

Ma da nemici altrui 

Per altra gente, e non può dir morendo : 


Alma terra natia , 
La vita che mi desti ecco ti reudo. 


Oh venturose e care e benedette 
L’ antiche età, che a morte © 
Per la patria correan le genti a squadre; 
E voi sempre onorate e gloriose , 

O tessaliche strette , 

Dove la Persia e il fato assai men forte 
Fu di poch'alme franche e generose ! 

Jo credo che le piante e i sassi e l’ onda 
E le montagne vostre al passeggere 
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Con indistinta voce | 
Narrin siccome tutta quella sponda 
Coprir le invitte schiere 

De' corpi ch’ alla Grecia eran devoti. 
Allor, vile e feroce, 

Serse per 1’ Ellesponto sì fuggia , 
Fatto ludibrio agli ultimi nepoti ; 

E sul colle d’ Antela, ove morendo 
Si sottrasse da morte il santo stuolo , 
Simonide (1) salia, 

Guardando l’etra e la marina e il suolo. 


È di lacrime sparso ambe le guance , 
E il petto ansante, e vacillante il piede , 
Toglieasi in man la lira: 
Beatissimi voi , 
Ch' offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei ch'al Sol vi diede ; 
Voi che la Grecia cole , e il mondo ammira. 


Nell’ armi e ne’ perigli 


Qual tanto amor le giovanette menli , 
Qual nell’acerbo fato amor vi trasse? 
Come sì lieta , o figli, 

L'ora estrema vi parve, onde ridenti 
Correste al passo lacrimoso e duro ? 
Parea ch’ a danza e non a morte andasse 


Ciascun de' vostri, o a splendido convito: 


ALL'ITALIA II 
Ma v'attendea lo scuro 
Tartaro, e l’ònda morta ; 
Nè le spose vi foro o i figli accanto 


Quando su l’ aspro lito 
Senza baci moriste e senza pianto. 


Ma non senza de’ Persi orrida pena 
Ed immortale angoscia. 
Come lion di tori entro una mandra 
Or salta a quello in tergo e sì gli scava 
Con le zanne la schiena , 
Or questo fianco addenta or quella coscia ; 
Tal fra le Perse torme infuriava 
L'ira de’ greci petti e la virtute. 
Ve’ cavalli supini e cavalieri ; 
Vedi intralciare ai vinti 
La fuga i carri e le tende cadute , 
E correr fra’ primieri 
Pallido e scapigliato esso tiranno ; 
Ve' come infusi e tinti 
Del barbarico sangue i greci eroi, 
Cagione ai Persi d’ infinito affanno , 
A. poco a poco vinti dalle piaghe , 
L’ un sopra l’altro cade. Oh viva, oh viva: 
Beatissimi voi 


Mentre nel mondo si favelli o scriva. 
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12 ALL'ITALIA 

Prima divelte, in mar precipitando , 
Spente nell’ imo sirideran le stelle , 
Che la memoria e il vostro 
Amor trascorra o scemi. 
La vostra tomba è un'ara ; e qua mostrando 
Verran le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue. Ecco io mi prostro , 
O benedetti , al suolo, 
E bacio questi sassi e queste zolle , 
Che fien lodate e chiare eternamente 
Dall'uno all'altro polo. 
Deh foss' io pur con voi qui sotto , e molle 
Fosse del sangue mio quest’ alma terra. 
Che se il fato è diverso, e non consente 
Ch' io per la Grecia i moribondi lumi 
Chiuda prostrato in guerra , di 
Così la vereconda 
Fama del vostro vate appo i futuri 
Possa, volendo i numi ,. 
‘Tanto durar quanto la vostra duri. 


il, 
SOPRA IL MONUMENTO 


DI DANTR 


CHE SI PREPARAVA IN FIRENZE. 


p erchè le nostre genti 

Pace sotto le bianche ali raccolga "I 
Non fien da’ lacci sciolte 

Dell' antico sopor l’itale menti 

S' ai patrii esempi della prisca etade 
Questa terra fatal non si rivolga, 

O Italia , a cor ti stia 

Far ai passati onor ;. che d’altrettali 
Oggi vedove son le iue contrade , 
Nè v'è chi d’onorar ti si convegna. 


Volgiti indietro , e guarda , o patria mia, 
Quella schiera infinita d’immortali , 

E piangi e di te stessa ti disdegna ; 

Che senza sdegno omai la doglia è stolta : 
Volgiti e ti vergogna e ti riscuoti , 
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E ti punga una volta 
Pensier degli avi nostri e de’ nepoti. 


D’aria e d’ingegno e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando gia 
L'ospite desioso È 
Dove giaccia colui per lo cui verso 
Il meonio cantor non è più solo. 
Ed, oh vergogna! udia 
Che non che il cener freddo e l’ossa nude 
Giaccian esuli ancora 
Dopo il funereo dì sott’altro suolo , 
Ma non sorgea dentro a tue mura un sasso , 
Firenze , a quello per la cui virtude 
Tutto il mondo t'onora. 
Oh voi pietosi, onde sì tristo e basso 
Obbrobrio laverà nostro paese ! 
Bell’ opra hai tolta e di ch' amor ti rende , 
Schiera prode e cortese , 
Qualunque petto amor d'Italia accende. 


Amor d'Italia , o cari, 
Amor di questa misera vi sproni , 
Ver cul pietade è morta 
In ogni petto omai , perciò che amari 
Giorni dopo il seren dato n’ha il cielo. 
Spirti v' aggiunga e vostra opra coronl 


DI DANTE 159 
Misericordia , o figli , 
E duolo e sdegno di cotanto affanno 
Onde bagna costei le suance e il velo. 
Ma voi di quale ornar parola o canto 
Si debbe , a cui non pur cure o consigli , 
Ma dell’ingegno e della man daranno 
I sensi e le virtudi eterno vanto 
Oprate e mostre nella dolce impresa ? 
Quali a voi note invio , sì che nel core, 
Sì che nell’alma accesa | 
Nova favilla indurre abbian valore ? 


Voi spirerà l'altissimo subbietto , 
Ed acri punte premeravvi al seno. 
Chi dirà l'onda e il turbo 
Del furor vostro e dell’immenso affetto ? 
Chi pingerà l’attonito sembiante ? 
Chi degli occhi il baleno ? 
Qual può voce mortal celeste cosa 
Agguagliar figurando ? 
Lunge sia, lunge alma profana. Oh quante 
Lacrime al nobil sasso Italia serba ! 
Come cadrà? come dal tempo rosa 
Fia vostra gloria o quando ? 
Voi, di ch’il nostro mal si disacerba , 
Sempre vivete, o care arti divine , 
Conforto a nostra sventurata gente , 
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Fra l’itale ruine 
Gl’itali pregi a celebrare intente. 

Ecco voglioso anch'io. 
Ad onorar nostra dolente madre 
Porto quel che mi lice , 
E mesco all'opra vostra il canto mio , 
Sedendo u’vostro ferro i marmi avviva. 
O dell’etrusco metro inclito padre , 
Se di cosa terrena , 
Se di costei che tanto alto locasti 
Qualche novella ai vostri lidi arriva , 
Io so ben che per te gioia non senti, 
Che saldi men che cera.e men ch'arena , 
Verso la fama che di te lasciasti , 
Son bronzi e marmi ; e dalle nostre menti 
Se mai cadesti ancor , s'unqua cadrai , 
Cresca , se crescer può, mostra sciaura , 
E in sempiterni guai 
Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura. 


Ma non per te; sii questa ti rallegri 
Povera patria tua , s' unqua l esempio 


Degli avi e de’ parenti 


Ponga ne' figli sonnacchiosi ed egri 
Tanto valor che un tratto albiiiai il viso. 
Ahi, da che lungo scempio 
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Vedi guasta colei che sì meschina 

Te salutava allora 

Che di novo salisti al paradiso ! 

Oggi ridotta sì che a quel che vedi, 
Fu fortunata allor donna e reina. 
Tal miseria l’accora 

Qual tu forse vedendo a te non credi. 
Taccio gli altri nemici e l'altre doglie ; 
Ma non la più recente e la più fera, 
Per cui presso alle soglie 

Vide la patria tua l'ultima sera. 


Beato te che il fato 
A viver non dannò fra tanto orrore ; 
Che non vedesti in braccio 
L'itala moglie a barbaro soldato ; 
Non predar, non guastar cittadi e colti 
L'asta inimica e il peregrin furore ; 
Non degl'’itali ingegni 
Tratte l’opre divine a miseranda 
Schiavitude oltre l’alpe, e non de’folti 
Carri impedita la dolente via; 
Non gli aspri cenni ed i superbi regni ; 
Non udisti gli oltraggi e la nefanda 
Voce di libertà che ne schernia 
Tra il suon delle catene e de’ flagelli, 
Chi non si duol ? che non soffrimmo ? intatto 
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Che lasciaron quei felli ? 
Qual tempio , quale altare o qual misfatto? 


Perchè venimmo a sì perversi tempi ? 
Perchè il nascer ne desti o perchè prima 
Non ne desti il morire , 
Acerbo fato ? onde a stranieri ed empi 
Nostra patria vedendo ancella e schiava , 
E da mordace lima 
Roder la sua virtù , di null’aita 
E di nullo conforto 
Lo spietato dolor che la stracciava 
Ammollir ne fu dato in parte alcuna. I | 
Ahi non il sangue nostro e non la vita 
Avesti, o cara, e morto 
Io non son per la tua cruda fortuna. 
ta Qui l'ira al cor, qui la pietade abbonda £ 
I Pugnò , cadde gran parte anche di noi.: 
Ma per la moribonda 
Italia no ; per li tiranni suoi, 
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Padre , se non ti sdegnî , 
Mutato sei da quel che fosti in terra. 
Morian per le rutene 
Squallide piagge , ahi d'altra morte degni , 
Gl'itali prodi ; e lor fea l’aere e il cielo 
£ gli uomini e le belve immensa guerra. 


DI DANTE 19 
Cadeano a squadre a squadre 
Semivestiti , maceri e cruenti ; 
Ed era letto agli egri corpi il gelo. 
Allor, quando traean l’ultime pene , 
Membrando questa desiata madre, 
Diceano : oh non le nubi e non i venti, 
Ma ne spegnesse il ferro , e per tuo bene ; 
O patria nostra. Ecco da te rimoti , 
Quando più bella a moi l'età sorride , 
A tutto il mondo ignoti , 
Moriam per quella gente che t'uccide. 


Di lor querela il boreal deserto 
E conscie fur le sibilanti selve. 
Così vennero al passo , 

E i negletti cadaveri all'aperto 

Su per quello di neve orrido mare 
Dilaceràr le belve ; 

E sarà il nome degli egregi e forti 
Pari mai sempre ed uno O 
Con quel de’ tardi e vili. Anime care : 
Bench' infinita sia vostra sciagura , 
Datevi pace ; e questo vi conforti 
Che conforto nessuno 

Avrete in questa o nell’età futura. 
In seno al vostro smisurato affanno 
Posate , o di costei veraci figli , 
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Al cui supremo danno 
Il vostro solo è tal che s ‘ assomigli. 


Di voi già non si lagna 
La patria vostra, ma di chi vi 11908 
A pugnar contra lei, 
Sì ch'ella sempre amaramente piagna 
E il suo col vostro lacrimar confonda. 
OL di costei che tanta verga strinse 
Pietà nascesse in core 
A tal de’suoi ch'affaticata e lenta 
Di sì buia vorago e sì profonda 
La ritraesse ! O glorioso spirto , . 
Dimmi: d’Italia tua morto è l’amore ? 
Dì : quella fiamma che t’accese , è spenta ? 
Dì: nè più mai rinverdirà quel mirto 
Ch'alleggiò per gran tempo il nostro male ? 
Nostre corone al suol fien tutte sparte ? 
Nè sorgerà mai tale 
Che ti rassembri in qualsivoglia parte ? 


In eterno perimmo ? e il nostro scorno 
Non ha verun confine ? 
Io mentre viva. andrò sclamando intorno . 
Volgiti agli avi tuoi s guanto leguaggio ; | 
Mira queste ruine 


E le carte e le tele e i marmi e i templi ; 
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Pensa qual terra premi ; e se destarti 
Non può la luce di: cotanti esempli , 
Che stai? levati e parti. 

Non si conviene a sì corrotta usanza 
Questa d’animi eccelsi altrice e scola : 
Se di codardi è stanza , 

Meglio l’è rimaner vedova e sola. 
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III, 


ADANGRIDO RAI; 


QUAND’EBBE TROVATO I LIBRI 


DI CICERONE 


DELLA REPUBBLICA. 


hub ardito , a che giammai non posi 
Di svegliar dalle tombe 

I nostri padri ? ed a parlar gli meni 

A questo secol morto , al quale incombe 


Tanta nebbia di tedio ? E come or vieni 


Sì forte a’ nostri orecchi e sì frequente . 
Voce antica de' nostri , 

Muta sì lunga etade ? e perchè tanti 
Risorgimenti ? In un balen feconde 
Venner le carte ; alla stagion presente 
I polverosi chiostri 

Serbaro occulti i generosi e santi 

Detti degli avi, E che valgo infonde 


N) 
(i 
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sita | “OPE 
Iialo egregio , il fato? O con l umano 


Valor forse contrasta il fato invano ? 


Certo senza de’ numi alto consiglio 
Non è cli’ ove più lento 
E grave è il nostro disperato obblio , 
A percoter.ne rieda ogni momento 
Novo grido de’ padri. Ancora è pio 
Dunque all’ Italia il cielo ; anco si cura 
Di noi qualche immortale : 
Ch’ essendo questa o nessun' altra poi 
L'ora da ripor mano alla virtude 
Rugginosa dell’ itala natura , 
Veggiam che tanto e tale 
È il clamor de’ sepolti, e che gli eroi 
Dimenticati il suol quasi dischiude , 
A ricercar s' a questa età sì tarda 
Anco ti giovi, o patria, esser codarda, 


Di noi serbate , o gloriosi , ancora 
Qualche speranza ? in tutto 
Non siam periti ? A voi forse il futuro 
Conoscer non si toglie, Io son distrutto 
Nè schermo alcuno ho dal dolor , che scuro 
M' è l'avvenire , e tutto quanto io scerno 
È tal che sogno e fola 
Fa parer la speranza, Anime prodi , 


2/ AD ANGELO MAI 


Ai tetti vostri inonorata ; immonda. 


Plebe successe ; al vostro sangue è scherno 
E d’opra e di parola 

Ogni valor ; di vostre eterne lodi 

Nè rossor più nè invidia ; ozio circonda 
I monumenti vostri ; e di viltade — 

Siam fatti esempio alla futura etade. 


peperone 


Bennato ingegno , or quando altrui non cale 
De nostri alti parenti , 
A te ne caglia, a te cui fato aspira 
Benigno sì che per tua man presenti 
Paion que’ giorni allor che dalla dira 
Obblivione antica ergean la chioma , 
Con gli studi sepolti , 
I vetusti divini, a cul natura 
Parlò senza svelarsi., onde i riposi 
Magnanimi allegràr d’ Atene e Roma. 
Oh tempi , oh tempi avvolti. 
, In sonno eterno! Allora anco immatura 
La ruina d’ Italia , anco sdegnosi 
Eravam d’ozio turpe, e l'aura a volo 
Più faville rapia da questo suolo. 
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Eran calde le tue ceneri sante , 
Non domito nemico 
Della fortuna , al cui sdegno e dolore 


AD ANGELO MALI. 25 


Fu più l’averno che la terra amico. 
L’averno : e qual non è parte migliore 
Di questa nostra ? E le tue dolci corde i 
Susurravano ancora 

Dal tocco di tua destra , o sfortunato 
Amante. Ahi dal dolor comiucia e nasce 
L’ italo canto. E pur men grava e morde 
Il mal che n° addolora 

Del tedio che n’ affoga. Oh te beato, . 

A cui fu vita il pianto! A noi le fasce 
Cinse il fastidio ; a noi presso la culla 
Immoto siede , e su la tomba ; il nulla. 


Ma tua vita era allor:con gli astri e il mare, 
Ligure ardita prole , 
Quand’ oltre alle colonne , ed oltre ai liti 
Cui strider l’ onde all’ attuffar del sole 
Parve udir su la sera (2), agl’ infiniti 
Flutti commesso , ritrovasti il raggio 
Del Sol caduto , e il giorno I 
Che nasce allor ch' ai nostri è giunto al fondo; 
E rotto di natura ogni contrasto , 
Ignota immensa terra al tuo viaggio 
Fu gloria, e del ritorno 
Ai rischi. Ahi ahi, ma conosciuto il ionadi 
Non cresce , anzi si scema, e assai più vasto 
Letra sonante e l' alma terra e il mare 
AI fanciullin , che non al saggio , appare. 
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Nostri sogni leggiadri ove son giti 
Dell’ ignoto ricetto 


i D' ignoti abitatori, o del diurno 
I Degli astri albergo, e del rimoto letto 
LI Della giovane Aurora, e del notturno 
iù Occulto sonno del maggior pianeta (3)! 
il Ecco svaniro a un punto , 
iÙ E figurato è il mondo in breve carta ; 
il Ecco tutto è simile , e discoprendo , 
| Solo il nulla s'accresce. A noi ti vieta 
i Il vero appena è giunto , 
i O caro immaginar ; da te s' apparta 
il Nostra mente in eterno ; allo stupendo 
dll! Poter tuo primo ne sottraggon gli anni ; 
ill E il conforto perì de’ nostri. affanni, 
ill Nascevi ai dolci sogni. intanto , e il primo 
Il Sole splendeati in vista , 
| Cantor vago dell’arme e degli amori,. 
| Che in età della nostra assai men trista 
Il  Empièr la vita di felici errori: 
i Nova speme d°’ Italia. © torri , 0 celle ’ 
i O donne , o cavalieri , 
il © giardini, o palagi! a voi pensando , 
Il In mille vane amenità si perde 
il La mente mia. Di vanità, di belle 
Ul Fole e strani pensieri 
IA 
| 
RI 
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Si componea l' umana vita : in bando 

Li cacciammo: ot che resta? or poi che il verde 
E spogliato alle cose ? Il certo e solo 

Veder che tutto è vano altro che il duolo. 


O Torquato , o Torquato , a noi l'eccelsa 
Tua mente allora , il pianto 
A te, non altro, preparava il cielo. 
Oh misero Torquato ! il dolce canto 
Non valse a consolarti o a sciorre il gelo 
Onde l’alma t'avean, ch era sì calda, 
Cinta l'odio e Pimmondo 
Livor privato e de’ tiranni. Amore, 
Amor , di nostra vita ultimo inganno , 
T' abbandonava. Ombra reale e salda 
Ti parve il nulla , e il mondo 
Inabitata piaggia. Al tardo onore (4) 
Non sorser gli occhi tuoi; mercè, non danno, 
L'ora estrema ti fu. Morte domanda 
Chi nostro mal conobbe , e non ghirlanda. 


Torna torna fra noi , sorgi dal muto 
E sconsolato avello , 


Se d'angoscia sei vago , o miserando 
Esemplo di sciagura. Assai da quello 
Che ti parve sì mesto e sì nefando, 
È peggiorato il viver nostro. O caro, 
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Chi ti compiangeria , 

Se, fuor che di se stesso, altri non cura? 
Chi stolto non direbbe il tuo mortale 
Affanno anche oggidi i se il grande e il raro 
Ha nome .di follia ; 

Nè livor più, ma ben di lui più dura 

La noncuranza avviene ai sommi ? o quale, 
Se più de’ carmi , il computar s ascolta , 

Ti appresterebbe il lauro un’ altra volta ? 


Da te fino a quest'ora uom non è sorto, 
O sventurato ingegno, 
Pari all’ italo nome, altro ch’ un solo, 
Solo di sua codarda etate indegno 
Allobrogo feroce , a cui dal polo 
Maschia virtù , non già da questa mia 
Stanca ed arida terra , 
Venne nel petto ; onde privato ,-inerme , 
( Memorando ardimento ) in su la scena 
Mosse guerra a’ tiranni : almen si dia 
Questa misera guerra | 
È questo vano campo all’ ire inferme 
Del mondo. Ei primo e sol dentro all’ arena 
Scese, e nullo il segui, che l’ozio e il brutto 
Silenzio or preme ai nostri innanzi a tutto. 


Disdegnando e fremendo , immacolata 


TO 
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Trasse la vita intera , 
E morte lo scampò dal veder peggio. 
Vittorio mio, questa per te non era 
Età nè suolo. Altri anni ed altro seggio 
Conviene agli alti ingegni. Or di riposo 
Paghi viviamo , e scorti 
Da mediocrità : sceso il sapiente 
E salita è la turba a un sol confine, 
Che il mondo agguaglia. O scopritor famoso , 
Segui ; risveglia i morti , 
Poi che dormono i vivi; arma le spente 
Lingue de’ prischi eroi; tanto che in fine 
Questo secol di fango o vita agogni 


È sorga ad atti illustri, o si vergogni. 
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NELLE NOZZE 


DELLA SORELLA PAOLINA. 


Di che del patrio nido 

1 silenzi lasciando , e le beate 

Larve e l’antico error , celeste dono , 
Ch'abbella agli occhi tuoi quest'ermo lido , 
Te nella polve della vita e il suono 
Tragge il destin; l'obbrobriosa etate 

Che il duro cielo a noi prescrisse impara , 
Sorella mia , che in gravi 

È luttuosi tempi 

L'infelice famiglia all’infelice 

Italia accrescerai. Di forti esempi 

Al tuo sangue provvedi. Aure soavi 
L’empio fato interdice. 

All'umana virtude , 

Nè pura in gracil petto alma si chiude. 


O miseri o codardi 
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Figliuoli avrai. Miseri eleggi. Immenso 
Tra fortuna e valor dissidio pose 
Il corrotto costume. Ahi troppo tardi , 


E nella sera dell’umane cose , 
Acquista oggi chi nasce il moto e il senso. 


AI ciel ne caglia : a te nel petto sieda” 


Questa sovr'ogui cura, 

Che di fortuna amici 

Non crescano i tuoi figli , e non di vile 
Timor gioco o di speme : onde felici 
Sarete detti nell’età futura i 

Poichè (nefando stile , 

Di schiatta ignava e finta) 

Virtù viva sprezziam , lodiamo estinta. 


Donne , da vol non poco 
La patria aspetta , e non ia danno e scorno 
Dell’umana progenie al dolce raggio I 
Delle pupille vostre il ferro e il foco 
Domar fu dato. A senno vostro il saggio 
E il forte adopra e pensa ; ‘e quanto il giorno 
Col divo ‘carro accerchia , a voi s'iuchina. 
Ragion di nostra etate © I 
Jo chieggo a voi. La santa 
Fiamma di gioventù dunque si spegne 
Per vostra mano ? attenuata e franta 


Da voi nostra natura ? e le assonnate 
3 
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Menti , e le voglie indegne , 

E di nervi e di polpe 

Scemo il valor natio, son vostre colpe? 


Ad atti egregi è sprone. 

Amor, chi ben l’estima , e d'alto affetto 

Maestra è la beltà. D'amor digiuna 

Siede l’alma di quello a cui nel petto 

Non si rallegra il cor quando a tenzone 

Scendono i venti, e. quando nembi aduna 

L'olimpo , e fiede le montagne il rombo 

Della procella. O spose , 

O verginette , a vol 

Chi de’ perigli è schivo , e quei che indegno 
E della patria e che sue brame e suoi 

Volgari affetti in basso loco pose , 

Odio mova e .disdegno ; 

Se nel femmineo core 

D'uomini samia di fanciulle, amore. 


© Madri d’imbelle pe 
V'incresca esser nomate. I danni e il pianto 
Della virtude a tollerar s' avvezzi 
La stirpe vostra, e quel che pregia e cole 
La vergognosa età , condanni e sprezzi ; 
Cresca alla patria, e gli alti gesti, e quanto 
Agli avi suoi deggia la terra impari. 
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Qual de’ vetusti eroi 

Tra le memorie e il grido 

Crescean di Sparta i figli al greco nome ; 
Finchè la sposa giovanetta il fido 

Brando cingeva al caro lato ; e poi 
Spandea le negre chiome 

Sul corpo esangue e nudo 

Quando e reddia nel conservato scudo. 


Virginia , a te la molle 
Gota molcea con le celesti dila 
Beltade onnipossente , e degli alteri 
Disdegni tuoi si sconsolava il folle 
Signor di Roma. Eri pur vaga , ed eri 
Nella stagion ch’ ai dolci sogni invita, 
Quaudo il rozzo paterno acciar ti ruppe 
Il bianchissimo petto , 
E all’ Erebo scendesti. 
Volonterosa. A' me disfiori è scioglia 
Vecchiezza i membri, o padre; a me s’appresti, 
Dicea , la tomba, anzi che l’ empio letto 
Del tiranno m'accoglia. 
E se pur. vita e lena 
Roma avrà dal mio sangue , e tu mi svena. 


O generosa ,- ancora 


Che più bello a’ tuoi dì splendesse il sole 
Ripi » 
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Ch’ oggi non fa, pur consolata e paga 
È quella tomba cui di pianto onora 
L' alma terra nativa. Ecco alla vaga 
Tua spoglia intorno la romulea prole 
Di nova ira sfavilla. Ecco di polve 
Lorda il tiranno i crini ; 

E libertade avvampa 

Gli obbliviosi petti ; e nella doma 
Terra il marte latino arduo s' accampa 
Dal buio polo ai torridi confini. 

Così l'eterna Roma 

In duri ozi sepolta 

Femmineo fato avviva un’altra volta. 
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A UN VINCITORE 


NEL PALLONE. 


DI: gloria il viso e Ia gioconda voce , 
Garzon bennato , apprendi , 

E quanto al femminile ozio sovrasti 

La sudata virtude. Attendi attendi , 
Magnanimo campion (s’ alla veloce 
Piena degli anni il tuo valor contrasti 
La spoglia di tuo nome), attendi e il core 
Movi ad alto desio. Te l’ echeggiante 
Arena e il circo, e te fremendo appella 
Ai fatti illustri il popolar favore : 

Te rigoglioso dell’ età novella 

Oggi la patria .cara 

Gli antichi esempi a rinnovar prepara. 


Del barbarico sangue in Maratona 
Non colorò -la destra 
Quei: che gli atleti ignudi e il campo eleo , 
Che stupido mirò l’ ardua palestra , 
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Nè la palma beata e la corona 

D' emula brama il punse. E nell’ Alfeo 
Forse le chiome polverose e i fianchi 

Delle cavalle vincitrici asterse 

Tal che le greche insegne e il greco acciaro 
Guidò de’ Medi fuggitivi e stanchi 

Nelle pallide torme ; onde sonaro 

Di sconsolato grido 

L’ alto sen dell’ Eufrate e il servo lido. 


Vano dirai quel che -disserra e scote 
Della virtù ‘nativa 
Le riposte faville ? e che del fioco 
Spirto vital negli egri petti avviva 
Il caduco fervor? Le meste rote 
Da poi che Febo instiga , altro che gioco 
Son le cure mortali ? ed è men vano © 
Della menzogua il vero ? A noi di lieti 
Inganni e di felici ombre soccorse 
Natura istessa : e là dove l’ insano 
Costume ai forti errori esca non porse , 
Negli ozi oscuri e nudi. | 
Mutò la gente i gloriosi studi. 


Tempo forse verrà ch’ alle ruine 
Delle italiche moli 
Insultino gli armenti , e che l' aratro 
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Sentano i sette colli ; e pochi Soli 
Forse fien volti, e le città latine 
Abiterà la cauta volpe , e l' atro 
Bosco mormorerà fra le alte mura ; 
Se la fanesta delle patrie cose 
Obblivion dalle perverse menti 

Non isgombrano.i fati , e la matura 
Clade non torce dalle abbiette genti 
Il ciel fatto cortese / 
Dal rimembrar delle passate imprese. 


Alla patria infelice, o buon garzone , 
Sopravviver ti doglia. 
Chiaro per lei stato saresti allora 
Che del serto fulgea di ch’'ella è spoglia, 
Nostra colpa e fatal. Passò stagione ; 
Che nullo di tal madre oggi s onora : 
Ma per te stesso al polo ergi la mente. 
Nostra vita a.che val? solo a spregiarla : 
Beata allor che ne’ perigli avvolta , 
Se stessa obblia , nè delle putri e lente 
Ore il danno misura e il flutto ascolta ; 
Beata allor che il piede 


Spinto al varco leteo , più grata riede. 


VI. 


BRUTO MIMTORZO: 


Pi che divelta , nella tracia (5) polve 
Giacque ruina immensa 

L’ italica virtute, onde alle valli 

D' Esperia verde , e al tiberino lido, 
Il calpestio de’ barbari cavalli 
Prepara il fato , e dalle selve ignude 
Cui l’ Orsa algida preme, 

A spezzar le romane inclite mura 
Chiama i gotici brand! ; 

Sudato ;, e molle di fraterno sangue , 
Bruto per l’atra notte in erma sede , 
Fermo già di morir, gl’ inesorandi 
“Numi e l’ averno accusa , 

E di feroci note | 

Invan la sonnolenta aura percote. 


Stolta virtà, le cave nebbie , i campi 
Dell’ inquiete larve 
Son le tue scole , e ti si volge a tergo 
Il pentimento. A_ voi, marmorei numi , 


e 
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(Se numi avete in Flegetonte albergo 

O su le nubi) a voi ludibrio e scherno 
E la prole infelice I 

A cui templi chiedeste , e frodolenta 
Legge al mortale insulta. 

Dunque tanto i celesti odil commove 

La terrena pietà ? dunque degli empi 
Siedi, Giove, a tutela ? e quando esulta 
Per l’aere il nembo , e quando 

Il tuon rapido spingi , 

Ne’ giusti e pii la sacra fiamma stringi : 


Preme il destino invitto e la ferrata 
Necessità gl’ infermi 
Schiavi di morte : e se a cessar non vale 
Gli oltraggi lor, de’ necessarii danni 
Si consola il. pevioa Men duro è il male 
Che riparo non ha ° dolor non sente 
Chi di speranza è nudo ? 
Guerra mortale , eterna , o fato indegno \ 
Teco il prode guerreggia , 
Di cedere inesperto ; e la tiranna 
Tua destra , allor che vincitrice il grava , 


Indomito scrollando si pompeggia , 
Quando nell’ alto lato 

L'amaro ferro intride , 

E maligno alle nere ombre sorride. 
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Spiace agli Dei chi violento irrompe 
Nel Tartaro. Non fora 
Tanto valor ne molli eterni petti. 
Forse i travagli nostri., e forse il cielo 
I casi acerbi e gl’ infelici affetti 
Giocondo agli ozi suoi spettacol pose ? 
Non fra sciagure e colpe , 
Ma libera ne’ boschi e pura etade 
. Natura a noi prescrisse , 
Reina un tempo e Diva. Or poi ch'a terra 
Sparse 1 regni beati empio costume , 
E il viver macro a nove leggi addisse ; 
Quando gl’ infausti giorni 
Virile alma ricusa , 
Riede natura , e il non suo dardo accusa ? 


Di colpa ignare e di lor proprii danni 
Le fortunate belve 
Serena adduce al non previsto passo |, 
La tarda età. Ma se spezzar la fronte 
Ne rudi tronchi, o da montano sasso 
Dare al vento precipiti le membra , 
Lor suadesse affanno ; | 
AI misero desio nulla contesa 
Legge arcana farebbe 
O tenebroso ingegno. A voi, fra quante 


Stirpi il cielo avviyò , soli fra tutte , 
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Figli di Prometèo , la vita increbbe ; 
A voi le morte ripe , 


Se il fato ignavo pende , 
Soli, o miseri, a voi Giove contende. 


E tu dal mar cui nostro sangue irriga , 
Candida luna , sorgi, 
E l'inquieta notte e la funesta 
All’ausonio valor campagna esplori. 
Cognati petti il vincitor calpesta s 
Fremono i poggi, dalle somme vette 
Roma antica ruina ; 
Tu si placida sei ? Tu la nascente 
Lavinia prole , e gli anni 
Lieti vedesti, e i memorandi allori ; 
È tu su l’alpe l’immutato raggio 
Tacita verserai quando ne’ danni 
Del servo italo nome, 
Sotto barbaro piede 
Rintronerà quella solinga sede. 


Ecco tra nudi sassi 0 in verde ramo 
E la fera e l’augello , 
Del consueto obblio gravido il pelto, 
L'alta ruina ignora e le mutate 
Sorti del mondo : è come prima il tetto 
Lossesgerà del villanello industre : 
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Al mattutino canto 

Quel desterà Ie valli, e per le balze 
Quella l’ inferma plebe 

Agiterà delle minori belve. 

Oh casi ! o gener frale! abbietta parte 
Siam delle cose .;. e mon le tinte glebe ; 
Non gli ululati spechi 
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E non la notte moribondo appello; 
Non te, dell’atra morte ultimo raggio , 
Conscia futura età. Sdegnoso avello 
Placàr singulti, ornàr parole e doni 

Di vil caterva? În peggio 

Precipitano i tempi; e mal s affida 

A putridi nepoti 

L' onor d’egregie menti e la suprema 
De' miseri vendetta. A me dintorno 

Le penne il bruno augello avido roti; 
Prema la fera , e il nembo 

Tratti V ignota spoglia ; 

E l'aura il nome € la memoria accoglia. I 
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VII. 


ALLA PRIMAVERA , 


O 


DELLE FAVOLE ANTICHE. 


Poercha i celesti danni 

Ristori il sole, e perchè laure inferme 
Zefiro avvivi, onde fugata e sparta 
Delle nubi la grave ombra s'avvalla ; 
Credano il petto inerme | 

Gli augelli al vento , e la diurna luce 
Novo d'amor desio nova speranza 

Ne penetrati boschi e fra le sciolte 
Pruine induca alle commosse belve ; 
Forse alle stanche e nel dolor sepolte 
Umane menti riede 

La bella età , cui la sciagura e di atra 
Face del ver consunse i 

Innanzi tempo ? Ottenebrati e spenti 
Di Febo i raggi al misero non sono - 
In sempiterno ? ed anco, 

Primavera odorata , inspiri e tenti 
Questo gelido cor , questo ch’ amara 


Nel fior degli anni suoi vecchiezza impara ? 


AK ALLA PRIMAVERA 

Vivi tuy vivi, o santa 
Natura ? vivi e il dissueto orecchio 
Della materna voce il suono accoglie ? 
Già di candide ninfe i rivi albergo Ì 
Placido albergo e specchio 
Furo i liquidi fonti. Arcane danze 
D'immortal piede i ruinosi gioghi 
Scossero e l’ardue selve (oggi romita 
Stanza de’ venti) : e il pastorel ch’ all’ombre 
Meridiane (6) incerte e alla fiorita 
Margo adducea de fiumi x 
Le sitibonde agnelle , arguto carme 
Sonar d’agresti Pani 
Udi lungo le ripe ; e tremar l’onda 
Vide, e stupì , che non palese al guardo 
La faretrata Diva 
Scendea ne' caldi flutti , e dall’immonda 
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Polve tergea della sanguigna caccia 
Il niveo lato e le verginee braccia. 


Vissero i. Guri e-l’erbe, 
Vissero i boschi un dì. Conscie le molli i; 
Aure , le nubi e la titania lampa 
Fur dell’umana gente , allor che ignuda 
Te per le piagge e i colli, 
Ciprigna luce , alla deserta notte 
Con gli occhi intenti il viator seguendo ; 
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ALLA PRIMAVERÀ 


Te compagna alla via, te de’ mortali 
Pensosa immaginò. Che se gl’ impurì 
Cittadini consorzi e le fatali 

Jre foggendo e l’onte , 

Gl’ ispidi tronchi al petto altrì nell'ime 
Selve remoto accolse , 

Viva fiamma agitar l’esanguìi vene , 
Spirar le foglie , e palpitar segreta 
Nel doloroso amplesso 

Dafne o la mesta Filli, o di Climene 
Pianger credè la sconsolata prole 

Quel che sommerse in Eridano il sole. 


Nè dell'umano affanno, 
Rigide balze , i luttuosi accenti 
Voi negletti ferir mentre le vostre 
Paurose latebre Eco solinga , 
Non vano error de’ venti, 
Ma di ninfa abitò misero spirto , 
Cui grave amor, cui duro fato escluse 
Delle tenere membra, Ella per grotte , 
Per nudi scogli e desolati alberghi . 
Le non ignote ambasce e l’alte e rotte 
Nostre querele al CUrvo 
Etra Ple E te d’ umani eventi 
Disse la fama esperto , 


Musico augel che tra chiomato bosco 
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Or vieni il rinascente anno cantando , 
E lamentar nell’ alto 

Ozio de’ campi , all'aer muto e fosco , 
Antichi danni e scellerato scorno , 


E d'ira e di pietà pallido il giorno. 


Ma non cognato al nostro 
Il gener tuo ; quelle tue varie note 
Dolor non forma , e te di colpa iguudo , 
Men caro assai la bruna valle asconde. 
Ahi ahi, poscia che vote 
Son le stanze d’ Olimpo , e cieco il tuono 
Per l’atre nubi e le montagne errando , 
Gl'iniqui petti e gl’innocenti a paro 
In freddo orror dissolve ; e poi ch’ estrano 
Il suol nativo , e di sua prole ignaro 
Le meste anime educa ; 
Tu le cure infelici e i fati indegni 
Tu de’ mortali ascolta , 
Vaga natura , e la favilla antica 
Rendi allo spirto mio ; se tu pur vivi, 
E se de’ nostri ‘affanni | 
Cosa veruna in ciel, se nell’aprica 
Terra s' alberga o nell’equoreo seno , 
Pietosa no, ma spettatrice almeno, 
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INNO 
AI PATRIARCHI, 


O 


DE’ PRINCIPII DEL GENERE UMANO. 


ID voi de’ figli dolorosi il canto , 
Voi dell’ umana prole incliti padri , 
Lodando appellerà ; molto all eterno 
Degli astri agitator più cari, e molto 
Di noi men lacrimabili nell’alma 

Luce prodotti. Immedicati affanni 

Al misero mortal , nascere al pianto , 
E dell’ etereo lame assai più dolci 
Sortir l opaca tomba e il fato estremo ,. 
Non la pietà , non la diritta impose 
Legge del cielo. E se di vostro antico 
Error che l' uman seme alla tiranna . 
Possa de’ morbi e di sciagura ofterse , 
Grido antico ragiona , altre più dire 
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Colpe de’ figli, e pervicace ingegno, 

E demenza maggior l’ offeso Olimpo 

N’ armaro incontra, e la negletta mano 
Dell’ altrice natura; onde la viva 
Fiamma n’ increbbe + e detestato il parto 
Fu del grembo materno , e violento 
Emerse: il disperato Erebo in terra. 


_ Tu primo il giorno, e le purpuree faci 
Delle rotanti sfere, e la novella 

Prole de’ campi, o duce antico e padre 
Dell’ umana. famiglia, e tu l’ errante I 
Per li giovani prati aura contempli : 
Quando le rupi e le deserte valli 
Precipite l’ alpina onda feria | 

D'inudito fragor.; quando gli ameni 
Futuri seggi di lodate genti 

E di cittadi romorose , iguota 

Pace reguava ; e gl’ inarati colli 

Solo e muto ascendea l’aprico raggio 
Di febo e l’ aurea luna. Oh fortunata, 
Di colpe ignara e di lugubri eventi , 
Erma terrena sede! Oh quanto affanno 
AI gener tuo , padre infelice, e quale 
D' amarissimi casi ordine immenso 
Preparano i destini! Ecco di sangue 

Gli avari colti e di fraterno scempio 
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Furor novello incesta , e le nefande 

Ali di morte il divo etere impara. 
Trepido } errante il fraticida , e l’ ombre 
Solitarie fuggendo e la secreta 

Nelle profonde selve ira de’ venti , 

Primo i civili tetti, albergo e regno 
Alle macere cure, innalza (7); e primo 
Il disperato pentimento i ciechi I 
Mortali egro , anelante , aduna e stringe 
Ne consorti ricetti : onde negata 
L'improba mano al curvo aratro, e vili. 
Fur gli agresti sudori ; ozio le soglie 
Scellerate occupò ; ne’ corpi inerti | 
Domo il vigor natio , languide, ignave 
Giacquer le menti ; e servitù le imbelli 
Umane vite , ùltimo danno , accolse. 


E tu dall’etra infesto e dal mugghiante 
Su i nubiferi gioghi equoreo flutto 
Scampi l’ iniquo germe , o tu cui prima. 
Dall’ aer cieco e da' natanti poggi 
Segno arrecò d’ instaurata spene 
La candida colomba, e delle antiche 
Nubi l occiduo Sol naufrago uscendo , 
L'atro polo di vaga iti dipinse. 
Riede alla terra; e il crudo affetto e gli empi 
Studi rinnova e le ‘seguaci ambasce 
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La riparata gente. Agl’ inaccessi 
Regni del mar vendicatore illude 
Profana destra , e la sciagura e il pianto 
A novi liti e nove stelle insegna. 


Or te, padre de’ pii, te giusto e forte , 
E di tuo seme i generosi alunni 
Medita il petto mio. Dirò siccome 
Sedente , oscuro in sul meriggio all’ ombre 
Del riposato albergo, appo le molli 
Rive del gregge tuo nutrici e sedi , 
Te de’ celesti peregrini occulte 
Beàr l’ eteree menti ; e ‘quale , o figlio 
Della saggia Rebecca , in su la sera, 
Presso al rustico pozzo e nella -dolce 
Di pastori e di lieti ozi frequente 
Aranitica valle, amor ti punse 
Della vezzosa Labanide : invitto 
Amor, ch'a lunghi esigli e lunghi affanni 
E di servaggio all’ odiata soma 
Volenteroso il prode animo addisse. 
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Fu certo , fu (nè d' error vano e d' ombra 
L'aonio canto e delia fama il grido 
Pasce l’avida plebe) amica un tempo. 
Al sangue nostro e dilettosa e cara 
Questa misera piaggia , ed aurca corse. 
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Nostra caduca età. Non che di latte 
Onda rigasse intemerata il fianco 
Delle balze materne , o con le greggi 
Mista la tigre ai consueti ovili 
E guidasse per gioco i lupi al fonte 
Il pastorel ; ma di suo fato ignara 
E degli affanni suoi , vota d' affanno 
Visse l’ umana stirpe ; alle secrete 
Leggi del cielo e di natura indutto 
Valse 1’ ameno error, le fraudi , il molle 
Pristino velo ; e di sperar contenta 
Nostra placida nave in porto ascese. 


Tal fra le vaste californie selve 
Nasce beata prole, a cui non sugge 
Pallida cura il petto, a cui le membra 
Fera tabe non doma , e vitto il bosco , 
Nidi l’ intima rupe , onde ministra 
L’irrigua valle , inopinato il giorno 
Dell’atra morte incombe. Oh contra il nostro 
Scellerato ardimento inermi regni 
Della saggia natura! I lidi e gli antri 
E le quiete selve apre l' invitto 
Nostro furor ; le violate genti. 

Al peregrino affanno , agl’ ignorati 
Desiri educa ; e la fugace , ignuda 
Felicità per 1’ imo sole (8) incalza. 


è IX. Là. ti 


UDTINO CANTO 
sa DI SAFFO. 


Piaciaa motte , e verecondo raggio 
Della cadente luna ; e tu che spunti 
Fra la tacita selva in sa la rupe, 
Nunzio del giorno ; oh dilettose e care , 
Mentre ignote mi fur l’ erinni e il fato 
Sembianze agli occhi miei ; già non arride 
Spettacol molle ai disperati affetti. 
Noi l’ insueto allor gaudio ravviva 
Quando per l’ etra liquido si volve 
£ per li campi trepidanti il flutto 
Polveroso de’ Noti , e quando il carro i 

I Grave carro di Giove a noi sul capo , 
Tonando , il. tenebroso aere divide. 
Noi per le balze e le profonde valli 
Natar giova tra’ nembi , e noi la vasta 
Fuga de’ greggi sbigottiti , o d’ alto 
Fiume alla dubbia sponda 
Il suono e la vittrice ira dell’ onda. 


Vago il tuo manto, o divo cielo , è vaga 
Sei tu, rorida terra. Ahi di cotesta 


ULTIMO CANTO DI SAFFO 


[ofinita beltà parte nessuna 

Alla misera Saffo i Numi e l’ empia 
Sorte non fenno. A'tuoì superbi regni 
Vile, o natura , e grave ospite addetta , 
E dispregiata amante, alle vezzose 
Tue forme il core e le pupille invano 
Supplichevole intendo. À me non ride 
L’aprico margo ; e .dall' eterea porta 
Il mattutino albor ; me non il canto 
De colorati augelli, e non de faggi 

Il murmure saluta : e dove all’ ombra 
Degl'inchinati salici dispiega | 
Candido rivo il paro seno, al mio 
Lubrico piè le flessuose linfe 
Disdegnando sottragge,, pi 

E preme in fuga l' odorate spiagge. 


Qual fallo mai, qual sì nefando eccesso 
Macchiommi anzi il natale , onde sl torvo 


Il ciel mi fosse e di fortuna il volto ? 
In che peccai bambina , allor che ignara 


Di misfatto è la vita, onde poi scemo 


Di giovanezza , e disfiorato, al fuso 
Della rigida Parca si volvesse 

Il ferrigno mio stame ? Incaute voci 
Spande il tuo .labbro : i destinati eventi 
Move arcano consiglio. Arcano è tutto , 
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Fuor che il nostro dolor. Negletta prole 
Nascemmo al pianto , e la ragione in grembo 
De' celesti si er Oh cure, oh speme 

De' più verd’ anni! Alle sembianze il Padre, 
Alle amene sembianze eterno regno 

Diè nelle genti , e per virili pe j 

Per dotta lira o canto : 

Virtù nor luce in disadorno ammanto, 


Morremo. Il velo indegno a terra sparto , 

Rifuggirà l’ignudo animo a Dite : 

E il crudo fallo emenderà del cieco 
Dispeusator «de’ casi. E tu cui lungo 

Amore indarno , e lunga fede, e vano 
D'implacato desio furor mi strinse - 

Vivi felice , se felice in terra 

Visse nato mortal. Me non asperse. 

Del soave licor del doglio avaro 

Giove , poi che perir gl’ inganui e il sogno 
Della mia fanciullezza. Ogni più lieto 
Giorno di nostra età primo s' invola. 
Sottentra il morbo, e la vecchiezza., è l'ombra. 
Della gelida morte. Ecco di tante 
- Sperate pene e dilettosi errori pe: 

Il Tartaro m'avanza ; ; e il prode ingegno 

Han la tenaria Diva , 

È l’atra notte, e la silente riva, 
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TÈ PRIMO AMORB. 


È 


I 
, SHARE a mente il dì che la battaglia 
D’' amor sentii la prima volta , e dissi : 
Oimè , se quest è amor, com' ei travaglia ! 

Che gli occhi al suol tuttora intenti e fissi , 
Io mirava colei ch' a questo core 
Primiera il varco ed innocente aprissi. 

Ahi come mal mi governasti , amore ! 
Perchè seco dovea sì dolce affetto 
Recar tanto desio , tanto dolore ? 

‘E non sereno, e non intero e schietto , 
Anzi pien di travaglio e di lamento 
Al cor mi discendea tanto diletto ? 

Dimmi , tenero core, or che spavento , 
Che angoscia era la tua fra quel pensiero 
Presso al qual t' era noia. ogui contento ? 

Quel pensier che nel dì , che lusinghiero 
Ti si offeriva nella notte, quando 
Tutto queto parea nell’ emisfero : 

Tu inquieto , e felice e miseranda , 

| M'affaticavi in su le piume il fianco , 
Ad ogni or fortemente palpitando. 

E dove io tristo ed affannato e stanco 
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Gli occhi al sonno chiudea , come per febre 
Rotto e deliro il sonno venia manco. 

Oh come viva in mezzo alle tenebre. 

Sorgea la dolce imago , e gli occhi chiusi 
La contemplavan sotto alle palpebre ! 

Oh come soavissimi diffusi 
Moti per l’ossa mi serpeano , oh come 
Mille nell’ alma instabili, confusi 

Pensier mi si volgean! qual tra le chiome 
D' antica selva zefiro scorrendo , 

Un lungo , incerto mormorar ne prome. 

E mentre io taccio , e mentre io non. contendo,, 
Che dicevi o mio cor, che si partia 
Quella per che penando ivi e battendo ? 

Il cuocer non più tosto io mi sentia 
Della vampa d’amor, che il venticello - 
Che l’aleggiava , volossene via. 

Senza sonno io giacea sul dì novello, 

E i destrier che dovean farmi deserto ° 

Battean la zampa sotto al patrio ostello. 
Ed io timido e cheto ed inesperto , 

Ver lo balcone al buio protendea 

L’ orecchio avido e l'occhio indarno aperto, 

La voce ad ascoltar, se ne dovea. ielugi, 

Di quelle labbra uscir , ch ultima fosse 3 
La voce, ch’ altro il fato , ahi, mi togliea. 
Quante volte plebea voce percosse I 
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3 Tì dubitoso orecchio , e un gel mi prese, 
| E'il core in forse a palpitar si mosse! 
| E poi che finalmente mi discese 
La cara voce al core, e de cavai 
E delle rote il romorio s’ intese i 
Orbo rimaso allor, mi rannicchiai 
Palpitando nel letto e , chiusi gli occhi , 
Strinsi il cor con la mano, e sospirai. 
Poscia traendo i tremuli ginocchi 
Stupidamente per la muta stanza , 
Ch' altro sarà , dicea , che il cor mi tocchi ? 
Amarissima allor la ricordanza 
Locommisi nel petto , e mi serrava 
Ad ogni voce il core, a ogni sembianza, 
. E lunga doglia il sen mi ricercava , 
Com’ è quando a distesa Olimpo piove 
Malinconicamente e i campi lava. 
Ned io ti conoscea , garzon di nove 
E nove Soli, in questo a pianger nato 
Quando facevi, amor , le prime prove. 
Quando in ispregio ogni piacer , nè grato 
M° era degli astri il riso, o dell aurora : 
Queta il silenzio , o il verdeggiar del prato. 
Anche di gloria amor taceami allora 
Nel petto , cui scaldar tanto solea., 
Che di beltade amor vi fea dimora. 
Nè gli occhi ai noti studi io rivolgea , 
# 
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E quelli m’apparian vani per cui 
Vano ogni altro desir creduto avea. 
Deh come mai da me sì vario fui; 
E tanto amor mi tolse un altro amore? 
Deh quanto , in verità, vani siam nui! 
Solo il mio cor piaceami , e col mio core, 
In un continuo ragionar sepolto , 
Alla guardia seder del mio dolore. 
E l'occhio a terra chino o in se raccolto , 
Di riscontrarsi fuggitivo e vago 
Nè in leggiadro soffria nè in turpe volto : 
Che la illibata , la candida imago 
Turbare egli temea pinta nel seno , 
Come all’ aura si turba onda di lago. 
È quel di non aver goduto appieno 
Pentimento , che l’ anima ci grava, 
E il piacer che passò cangia in veleno, 
Per li fuggiti dì mi stimolava 
Tuttora il sen : che la vergogna il duro 
Suo morso in questo cor già non oprava. 
AI cielo , a voi, gentili anime , io giuro 
Che voglia non m° entrò bassa nel petto , 
Ch' arsi di foco intaminato e puro. 
Vive quel foco ancor ; vive l’ affetto , 
Spira nel pensier mio la bella imago , 
pia Da cui, se non celeste, altro diletto. 
Giammai non ebbi , e sol di lei m° appago. 


XL. 


IL PASSERO SOLITARIO. 


D' in su la vetta della torre antica, 
Passero solitario , alla campagna 
Cantando vai finchè non muore il giorno ; 
‘Ed erra l’ armonia per questa valle. 
Primavera dintorno 

Brilla nell'aria, e per li campi esulta , 
Si ch'a mirarla intenerisce il core. 

Odi greggi belar , muggire armenti ; 

Gli altri augelli contenti , a gara insieme 
Per lo libero ciel fan mille giri, 

Pur festeggiando il lor tempo migliore : 
Tu pensoso in disparte il tutto miri ; 

Non compagni , non voli , 

Non ti cal d' allegria , schivi gli spassi ; ; 
Cauti, e così trapassi 

Di tua vita e dell’ anno il più bel fiore. 


Oimè, quanto somiglia. 
Al tuo costume .il mio. Sollazzo e riso , 
Della novella età dolce famiglia , 
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E te, german di giovinezza amore, 
Sospiro acerbo de’ provetti giorni , 
Non curo , io non so come ; anzi da loro 
Quasi fuggo lontano ; 

Quasi romito , e strano 

Al mio loco natio , 

Passo del viver mio la primavera. 

Questo giorno ch’ omai cede alla sera , 
Festeggiar si costuma al nostro borgo. 
Odi per lo sereno un suon di squilla , 
Odi spesso un tonar di ferree canne A 
Che rimbomba lontan di villa in villa. 
Tutta vestita a festa 

La gioventù del loco 

Lascia le case , e per le vie si spande; 
E mira ed è mirata, e in cor s' allegra. 
Jo solitario «in questa I 
Rimota parte alla campagna uscendo , 
Ogni diletto e gioco 

Indugio ad altro tempo : e intanto il guardo 
Steso nell’ aria aprica | 

Mi fere il ol che tra lontani monti , 
Dopo il giorno sereno i ! 
Cadendo si dilegua , e par che dica 

‘ Che la beata gioventù vien meno. 


Tu , solingo augellin, venuto a sera 


IL PASSERO SOLITARIO 6r 


Del viver che daranno a te le stelle , 


! (Certo del tuo costume 


Non ti dorrai.; che di natura è frutto 
Ogni vostra vaghezza. I 
A me, se di vecchiezza 
La detestata soglia 
Evitar non impetro , 
Quando muti questi occhi all’altrui core , 
E lor fia véto il mondo , e il di futuro 
' Del dì presente più noioso e tetro , 
| Che parrà di tal voglia ? I 
Che di quest’ anni miei ? che di me stesso ? 
Ahi pentirommi , e spesso , 
Ma sconsolato, volgerommi indietro. 


62 
XII, 


L'INFINITO. 


Sei caro mi fu quest’ ermo colle , 
E questa siepe , che da tanta parte 

Dell’ ultimo orizzonte il guardo esclude, 
Ma sedendo e mirando, interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi ; e profondissima quiete 

Io nel pensier mi fingo ; ove per poco 
Il cor non sì spaura. È come il vento 
Odo stormir tra queste piante, io quello 
Infioito silenzio a questa voce 

Vo comparando : e mi sovvien 1’ eterno ; 
E le morte stagioni , e la presente 

E viva , e il suon di lei. Così tra questa 
Immensità s' annega il pensier mio : 

E il naufragar m'è dolce in questo mare, 


XIII, 
LA SERA 


DEL DÌ DI FESTA. 


Dorce e chiara è la notte e senza vento ,. 
E queta e sovra i tetti e in mezzo agli orti 
Posa la luna , e di lontan rivela 

Serena ogni montagna. O donna mia , 

Già tace ogni sentiero , e pei balconi 

Rara traluce la notturna lampa : 

Tu dormi, che t' accolse agevol sonno 
Nelle tue chete stanze ; e non ti morde 
Cura nessuna ; e già non sai nè pensi 
Quanta piaga m' apristi in mezzo al petto. 
Tu dormi : io questo ciel, che sì benigao 
Appare in vista , a salutar m' affaccio , 

E l'antica natura onnipossente , 

Che mi fece all’ affanno. A te la speme 
Nego, mi disse, anche la speme ; e d' altro. 
Non brillin gli occhi tuoi se mon di pianto. 
Questo dì fu solenne : or da’ trastulli 
Prendi riposo ; e forse ti rimembra 

In sogno a quanti og ggi piacesti , e quanti 
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Piacquero a te : non io ; non già, ch'io speri, 
Al pensier ti ricorro. Intanto io chieggo 
Quanto a viver mi resti , e qui per terra 

Mi getto , e grido, e fremo. Oh giorni orrendi 
Ju così verde etate! Ahi, per la via 

Odo non lunge il solitario canto 

Dell’ artigian, che riede a tarda notte i 
Dopo i sollazzi , al suo povero ostello ; 

£ fieramente mi si stringe il core , I 

A pensar come' tutto al mondo passa ,. 

E quasi orma non lascia. Ecco è fuggito 

Il dì festivo , ed al festivo il giorno 

Volgar succede , e se ne porta il tempo 
Ogni umano accidente. Or dov'è il suono 
Di que’ popoli ‘antichi ? or dov’ è il grido 
De’ nostri avi famosi , e il grande impero 

Di quella Roma, e l’armi, e il fragorio 
Che n’ andò per la terra e l’ oceano ? 

Tutto è pace e silenzio , e tutto posa. 

Il mondo, e più di lor non si ragiona. 
Nella mia prima età , quando s° aspetta 
Bramosamente il dì festivo , or poscia 

Ch' egli era spento , io doloroso , in veglia , 
Premea le piume ; ed alla tarda notte I 
Un canto che s' udia per li sentieri. 
Lontanando morire a poco a poco, 

Già similmente mi stringeva il core. 
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ALLA LUNA. 


() graziosa luna , io mi rammento 


Che, or volge l’anno , sovra questo colle 
Venia pieno d’ angoscia a rimirarti : 

E tu pendevi allor su quella selva. 
Siccome or fai, che tutta la rischiari. 

Ma nebuloso e tr emulo dal pianto 

Che mi sorgea sul ciglio , alle mie luci 


Il tuo volto apparia , che travagliosa 


Era mia vita: ed è , nè cangia stile, 

O mia diletta luna. E pur mi giova 

La ricordanza , e il noverar l'etate 

Del mio dolore. Oh come grato occorre 

Il sovvenir delle passate cose , 

Ancor che triste , e ancor che il pianto duri. 


Wo 


IL SOGNO. 


Ò 
Ho il mattino , e tra le chiuse imposte 
Per lo balcone insinuava il sole 

Nella mia cieca stanza il primo albore; 
Quando in sul tempo che più leve il sonno 
E più soave le pupille adombra , 

Stettemi allato e riguardommi in viso 

Il simulacro di colei che amore 0 
Prima insegnommi, e poi lasciommi in pianto, 
Morta non mi parea , ma trista e quale 

Degl' infelici è la sembianza. Al 62p9; ;,, 
Appressommi la destra , e sospirando, 

Vivi, mi disse, e ricordanza alcuna 

Serbi di noi? Donde , risposi, e come 

Vieni, o cara beltà? Quanto, deh quanto. 
Di te mi dolse e duol: nè mi credea 

Che risaper tu lo dovessi ; e questo 

Facea più.sconsolato il dolor mio. 

Ma sei tu per lasciarmi un’ altra volta ? 

Io n' ho gran tema. Or dimmi, e che t'avvenne? 
Sei tu quella di prima ? E che ti strugge 
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Internamente ? Obblivione ingombra 
I tuoi pensieri , e gli avviluppa il sonno : 
Disse colei. Son morta , e mi vedesti 
L'ultima volta, or son più lune. Immensa 
Doglia m° oppresse a queste voci il petto. 
Ella seguì : nel fior degli anni estinta , 
Quand’ è il viver più dolce, e pria che il core 


x 


Certo si renda com’ è tutta indarno 


L'umana speme. A desiar colei 

Che d’ ogni affanno il tragge , ha poco andare 
L’egro mortal ; ma sconsolata arriva 

La morte ai giovanetti, e duro è il fato 

Di quella speme che sotterra è spenta. 
Vano è saper quel che natura astonde 

Agl inesperti della vita, e molto 
All’immatura sapienza il cieco 

Dolor prevale. Oh sfortunata , oh cara , 
Taci, taci, diss' io, che tu mi schiauti 
Con questi detti il cor. Dunque sei morta , 
O mia diletta , ed io son vivo, ed era 
Pur fisso in ‘ciel che quei sudori estremi 
Cotesta cara e tenerella salma 

Provar dovesse, a me restasse intera 


«Questa misera spoglia ? Oh quante volte 


In ripensar che più non vivi, e mai 
Non avverrà ch’ io-ti ritrovi al mondo , 
Creder nol posso. Ahi ahi, che cosa è questa 
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Che morte s’ addimanda ? Oggi per prova 
Intenderlo potessi , e il capo inerme 

Agli atroci del fato odii sottrarre. 
Giovane son, ma si consuma e perde 

La giovanezza mia come vecchiezza : 

La qual pavento , e pur m'è lunge assai. 
Ma poco dà vecchiezza si discorda 

Il fior dell’ età mia. Nascemmo al pianto, 
Disse, ambedue ; felicità non rise 

Al viver nostro ; e dilettossi il cielo 

De' nostri affanni. Or se di pianto il ciglio , 
Soggiunsi , e di pallor velato il viso 

Per la tua dipartita , e se d’ angoscia 
Porto gravido il cor ; dimmi: d’ amore 
Favilla alcuna , o di pietà, giammai 
Verso il misero amante il cor t assalse 
Mentre vivesti ? Io disperando allora 

E sperando traea le notti e i giorni ; 
Oggi nel vano dubitar si stanca 

La mente mia. Che se una volta sola 
Dolor ti strinse di mia negra vita, 

Non mel celar , ti prego , e mi soccorra 
La rimembranza or che il futuro è tolto 
Ai nostri giorni. E quella : ti conforta j 
O sventurato. Io di pietade avara 

Non ti fui mentre vissi, ed or non sono ; 
Che fui misera anch’ io. Non far querela - 
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Di questa infelicissima fanciulla. 
Per le sventure nostre, e per l’ amore 
Che mi strugge , esclamai ; per lo diletto 
Nome di giovanezza e la perduta 
Speme dei nostri di, concedi o cara, 
Che la tua destra io tocchi. Ed ella, in atto 
Soave e tristo , la porgeva. Or mentre 
Di baci la ricopro, e d’ affannosa | 0° 
Dolcezza palpitando all’ anelante 
Seno la stringo, di sudore il volto 
Ferveva e il petto , nelle fauci stava 
La voce, al guardo traballava il giorno. 
Quando colei teneramente affissi 
Gli occhi negli occhi miei, già scordi, o caro, 
Disse, che di beltà son fatta ignuda ? I 
E tu d’ amore, o sfortunato , indarno 
Ti scaldi e fremi. Or finalmente addio. 
Nostre misere menti e nostre salme 
Son disgiunte in eterno. À me nonevivio 
E mai più non vivrai : già ruppe il fato 
| La fe che mi giurasti. Allor d' angoscia 
.Gridar volendo, e spasimando, e pregne 
Di sconsolato pianto le pupille , 
, Dal sonno mi disciolsi. Ella negli occhi 
Pur mi restava, e nell incerto raggio 
Del Sol vederla io mi credeva ancora. 
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LA VITA SOLITARIA. 


Li mattutina pioggia , allor che l’ale 
Battendo esulta nella chiusa stanza 

Le gallinella , ed al balcon s’ affaccia 
L’ abitator de’ campi, e il Sol che nasce 
I suoi tremuli rai fra le cadenti 

Stille saetta , alla capanna mia 
Dolcemente picchiando, mi risveglia; 

E sorgo, e i lievi nugoletti , e il primo. 
Degli augelli susurro , e l'aura fresca ; 

E le ridenti piagge benedico s 

Poichè voi, cittadine infauste mura , 
Vidi e conobbi assai, là dove segue 
Odio. al dolor compagno ; e doloroso 

Io vivo , e tal morrò , deh tosto! Alcuna 
Beuchè scarsa pietà pur mi dimostra 
Natura in questi lochi, un giorno oh quanto. 
Verso me più cortese. E tu pur volgi 
Dai miseri lo sguardo ; e tu, sdegnando 
Le sciagure. e gli affanni, alla reina 
Felicità servi ) o matura. In cielo, 
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in terra amico agl' infelici alcuno 
E rifugio non resta altro che il ferro. 


Talor m' assido in solitaria parte , 
Sovra un rialto , al margine d'un lago 
Di taciturne piante incoronato. 
Ivi, quando il meriggio in ciel si volve , 
La sua tranquilla imago il Sol dipinge , 
Ed erba o foglia non si crolla al vento , 
E non onda incresparsi, e non cicala 
Strider, nè batter penna augello in ramo , 
Nè farfalla ronzar , nè voce o moto, I 
Da presso nè da lunge odi nè vedi. 
Tien quelle rive altissima quiete ; 
Ond’ io quasi me stesso e il mondo obblio 
Sedendo immoto!; e già mi par che sciolte 
| Giaccian Je membra mie, nè spirto o senso 
Più le commova , e-lor quiete antica 
Co’ silenzi del loco si confonda. 


Amore amore , assai lungi volasti 
Dal petto mio , che fu sì caldo un giorno , 
Anzi rovente. Con sua fredda mano 
Lo strinse la sciaura , e in ghiaccio è volto 
Nel fior degli anni. Mi sovvien del tempo 
Che mi scendesti in seno. Era quel dolce 
E irrevocabil tempo , allor che s' apre 
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AI guardo giovenil questa infelice 

Scena del mondo, e gli sorride in vista 
Di paradiso. Al garzoncello il core 

Di vergine speranza e di desio 

Balza nel petto } e già s° accinge all’ opra 
Di questa vita come a danza o gioco 

Il misero mortal. Ma non sì tosto, 
Amor, di te m’ accorsi , e il viver mio 
Fortuna avea già rotto, ed a questi occhi 
Non altro convenia che il pianger sempre. 
Par se talvolta per le piaggie apriche , 
Su la tacita aurora o quando al sole 
Brillano i tetti e i poggi e le campagne, 
Scontro di vaga donzelletta il viso ; 

O qualor nella placida quiete 

D' estiva notte, il vagabondo passo 

Di rincontro alle ville soffermando , 

L' erma terra contemplo , e di fanciulla - 
Che all’ opre di sua man la notte aggiunge 
Odo sonar nelle romite stanze 

L'arguto canto ; a palpitar si move 
Questo mio cor di sasso : ahi, ma ritorna 
 Tosto al ferreo sopor; ch'è fatto estrano 
Ogni moto soave al petto mio. 


O cara luna, al cui li scasiquilta raggio 
Danzan le lepri nelle selve : e duolsi 
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Alla mattina il cacciator , che trova 
L'orme intricate e false, e dai covili 
Error vario lo svia ; salve, o benigna 
Delle notti reina. Infesto scende 

Il raggio tuo fra macchie e balze o dentro 
A deserti edifici, in su l’acciaro 

Del pallido ladron ch'a teso orecchio 

Il fragor delle rote e de’cavalli 

Da lungi osserva o il calpestio de’ piedi 
Su la tacita via ; poscia improvviso 

Col suon dell’ armi e con la rauca voce. 
E col funereo ceffo il core agghiaccia 
Al passegger , cui semivivo e nudo 

Lascia in breve tra’ sassi. Infesto occorre 
Per le contrade cittadine il bianco 

Tuo lume al drudo vil che degli alberghi 
Va radendo le mura e la secreta 
Ombra seguendo ., e resta , e si spaura 
Delle ardenti lucerne e degli aperti 
Balconi. Infesto alle malvage menti , 

A me sempre benigno il tuo cospetto 
darà per queste piagge, ove non altro 
Che lieti colli e spaziosi campi 

M'apri alla vista. Ed io soleva ancora , 
Bench’ innocente io fossi, il tuo vezzoso 
Raggio accusar negli abitati lochi , 


Quand’ ei m' offriva al guardo umano, e quando 
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Scopriva umani aspetti al guardo mio. 
Or sempre loderollo, o ch'io ti miri 
Veleggiar tra le nubi, o che serena 
Dominatrice dell’ etereo campo , 
Questa flebil riguardi umana sede. 
Me spesso rivedrai solingo e muto 
Errar pe’ boschi e per le verdi rive , 
O seder sovra l’ erbe, assai contento i 
Se core e lena a sospirar m'° avanza. 
# 
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CONSALVO. 


Peso alla fin di sua dimora in terra, 
Giacea Consalvo ; disdegnoso un tempo 
Del suo destino ; or già non più, che a mezzo 
Il quinto lustro, gli pendea sul capo 

Il sospirato obblio. Qual da gran tempo, 
Così giacea nel funeral suo giorno 

Dai più diletti amici abbandonato : 

Ch’ amico in terra al lungo andar nessuno 
Resta a colui che.della terra è schivo. 
Pur gli era al fianco, da pietà condotta 
A consolare il suo deserto stato, 

Quella che sola e sempre eragli a mente , 


+ Per divina beltà famosa Elvira ; 


Conscia del suo poter, conscia da un godi 
Suo lieto, un detto d’ alcun dolce asperso , 
Ben mille volte ripetuto e mille 

Nel costante pensier , sostegno e cibo 


Esser solea dell’ infelice amante : 


Benchè nulla d’ amor parola udita I 
Avess' ella da lui. Sempre in quell’ alma 
Era del gran desio stato più forte 

Un sovrano timor. Così l’ avea 
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Fatto schiavo e fanciullo il troppo amore. 


Ma ruppe alfin la morte il nodo antico 
Alla sua lingua. Poichè certi i segni 
Sentendo di quel dì che l’ uom discioglie , 
Lei , già mossa a partir, presa per mano, 
E quella man bianchissima stringendo , 
Disse : tu parti, e l’ora omai ti sforza : 
Elvira, addio. Non ti vedrò , ch'io creda, 
Un' altra volta. Or danque addio. Ti rendo 
Qual maggior grazia mai delle tue cure 
Dar possa il labbro mio. Premio daratti 
Chi può , se premio ai pii dal ciel si rende. 
Impallidia la bella , e il petto anelo 
Udendo le si fea : che sempre stringe 
All’uomo il cor dogliosamente , ancora 
Ch' estranio sia , chi si diparte e dice, 
Addio per sempre. E contraddir voleva , 
Dissimulando l’ appressar del fato , 

Al moribondo. Ma il suo dir prevenne 
Quegli , e soggiunse : desiata, e molto ; 
Come sai , ripregata a me discende , 

Nou temuta, la morte ; e lieto apparmi 
Questo feral mio dì. Pesami, è vero 5 

Che te perdo per sempre. Oimè per sempre 
Parto da te. Mi si divide il core 

In questo dir. Più non vedrò quegli occhi , 
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Nè la tua ‘voce udrò ! Dimmi: ma pria 
pi lasciarmi in eterno , Elvira, un bacio 
Non vorrai tu donarmi ! un bacio solo 
In tutto il viver mio? Grazia ch'ei chiegga 


| Non si nega a chi muor. Nè già vantarmi 


Potrò del dono , io semispento , a cui 
Straniera man le labbra oggi fra poco 
Eternamente chiuderà. Ciò detto 


‘Con un sospiro , all’ adorata destra 


Le fredde labbra supplicando affisse. 


Stette sospesa e pensierosa in atto 


La bellissima donna; e fiso il guardo, 


Di mille vezzi sfavillante , in quello 
Tenea dell’ infelice , ove l’ estrema 


©. Lacrima rilucea. Nè dielle il core 
- Di sprezzar la dimanda, e il mesto addio 


Rinacerbir col niego ; anzi la vinse 
Misericordia dei ben noti ardori. 

E quel volto celeste, e quella bocca gi 
Già tanto desiata , e per molt anni 
Argomento di sogno e di sospiro , 


. Dolcemente appressando al volto afflitto - 


E scolorato dal mortale affanno , 


Più baci e più, tutta benigna e in vista 


D'alta piétà , su le convulse labbra 
Del trepido , rapito amante impresse. 
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Che divenisti allor ? quali appariro 
Vita, morte, sventura agli occhi tuoi, 
Fuggitivo Consalvo ? Egli la mano, 
Ch’ ancor tenea , della diletta Elvira i 
Postasi al cor, che gli ultimi battea 
Palpiti della morte e dell’ amore , 
Oh , disse, Elvira, Elvira mia! ben sono 
In su la terra ancor ; ben quelle labbra o 
Fur le tue labbra, e la tua mano io stringo | 
Ahi vision d’ estinto , o sogno, o cosa 
Incredibil mi par. Deh quanto , Elvira, 
Quanto debbo alla morte! Ascoso innanzi 
Non ti fu l amor mio per alcun tempo ; 
Non a te, non altrui; che non si cela 
Vero amore alla terra. Assai palese 
Agli atti, al volto sbigottito , agli occhi , 
Ti fu: ma non ai detti. Ancora e sempre 
Muto sarebbe l’ infinito affetto 
Che governa il cor mio , se non I’ avesse 
Fatto ardito il morir. Morrò contento 
Del mio destino omai, nè più mi dolgo 
Ch' aprii le luci al dì. Non vissi indarno , 
Poscia che quella bocca alla mia bocca 
Premer fu dato. Anzi felice estimo 
La sorte mia. Due cose belle ha il mondo : 
Amore e morte. All’una il ciel mi guida 
ln sul fior dell’ età ; nell’altro , assai 
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Fortunato mi tengo. Ah, se una volta , 
Solo una volta il lungo amor quieto 
E pago avessi tu, fora la terra 
fatta quindi per sempre un paradiso 
© Ai cangiati occhi miei. Fin la vecchiezza , 
| L’abborrita vecchiezza ,, avrei sofferto 
Con riposato cor : che a sostenerla 
‘ Bastato sempre il rimembrar sarebbe 
°* D'un solo istante, e.il dir : felice io fui 
Sovra tutt’ i felici. Ahi, ma cotanto 
Esser beato non consente il cielo 
A natura terrena. Amar tant’ oltre 
Non è dato con gioia. E ben per patto 
In poter del carnefice ai flagelli , 
‘ Alle ruote , alle faci ito volando 
| Sarei dalle tue braccia ; e ben disceso 
Nel paventato sempiterno scempio. 
O Elvira, Elvira, oh lui felice, oh sovra 
Gl' immortali Pe , a cui tu schiuda 
Il sorriso d’ amor ! felice appresso 
Chi per te sparga con la vita il sangue ! 
Lice, lice al mortal, non è già, sogno 
‘ooo stimal gran tempo, ahi lice in terra 
| Provar felicità. Ciò seppi il giorno I 
Che fiso io ti mirai. Ben per mia morte 
— Questo m' accadde, E non però quel giorno 


prg eer——v ————E_———coocre———""<Wrao. DT 


d0 CONSALVO 
Con certo cor giammai , fra tante ambasce 
Quel fiero giorno biasimar sostenni. 


) 


Or tu vivi beata , e il mondo abbella , 
Elvira mia, col tuo sembiante, Alcuno 
Non l’ amerà quant’ io l’amai. Non nasce | 
Un altrettale amor. Quanto, deh quanto 
Dal misero Consalvo in sì gran tempo 0° 
Chiamata fosti, e lamentata , e pianta! 
Come al nome d’ Elvira , in cor gelando, 
Impallidir ; come tremar son uso î 
All'amaro calcar della tua soglia , 
A quella voce angelica, all’ aspetto 
Di quella fronte , io ch’ al morir non tremo! 
Ma la lena e la vita or vengon meno 
Agli accenti d’ amor. Passato è il tempo , 
Nè questo di rimemorar m' è dato, 
Elvira, addio. Con la vital favilla 
La tua diletta immagine si parte 


Dal mio cor finalmente. Addio. Se grave 


Non ti fu quest affetto, al mio feretro 
Dimani all’ annottar manda un sospiro. 


Tacque: nè molto andò, che a lui col suono 
Mancò lo spirto ; e innanzi sera il primo 


Suo dì felice gli fuggia dal guardo, 
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ALLA SUA DONNA. 


fis beltà che amore 

Lunge m' inspiri o ‘nascondendo il viso , 
Fuor se nel sonno il core 
Ombra diva mi scuoli , 

O ne campi ove splenda 

Più vago il giorno e di natura il riso; 
Forse tu l’ innocente 

Secol beasti che dall’ oro ha nome , 

Or leve intra la gente 


- Anima voli ? o te la sorte avara 
. Ch'a noi t asconde, agli avvenir prepara È 


Viva mirarti omai. 
Nulla spene m' avanza; 


. S'allor non fosse, allor che ignudo e solo 
|. Per novo calle a peregrina stanza 
i Verrà lo spirto mio. Già sul novello 


Aprir di mia giornata incerta e bruna, 
Te viatrice in questo arido suolo 


lo mi pensai. Ma non è cosa in terra 
x 
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Che ti somigli ; e s' anco pari alcuna 
Ti fosse al volto , agli atti, alla favella, 
Saria , così conforme , assai men bella. 


Fra cotanto dolore 
Quanto all'umana età propose il fato , 
Se vera e quale il mio pensier ti pinge, 
Alcun t' amasse in terra , a lui pur fora 
Questo viver beato : 
E ben chiaro vegg’ io siccome ancora 
Seguir loda e virtù qual ne’ prim’ anni 
L'amor tuo mi farebbe. Or non aggiunse 
Il ciel nullo conforto ai nostri affanni : 
E teco la mortal vita saria 
Simile a quella che pel cielo india, 


Per le valli, ove suona I 
Del faticoso agricoltore il canto , 
Ed io seggo e mi lagno 
Del giovanile error che m° abbandona ; 
£:;per li poggi, ov io rimembro e piagno 
I perduti desiri, e da perduta 
Speme de giorni miei ; di te pensando , 
A palpitar mi sveglio. E potess'io, 
Nel secol tetro e in questo aer nefando , 
L'alta specie serbar ; che dell'imago , 
Poi che del yer m'è tolto , assai m'appago, 
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Se dell’eterne idee 
L'una sei tu, cui di sensibil forma‘ 


Sdegni l'eterno senno esser vestita , 


E fra caduche spoglie 

Provar gli affanni di funerea vita ; 

O s'altra terra ne superni giri 

Fra' mondi innumerabili t'accoglie , 

E più vaga del Sol prossima stella 
T'irraggia, e più benigno etere spiri ; 

Di qua dove son gli anni infausti e brevi , 
Questo d’ignoto amante inno ricevi, 
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uesto affannoso e travagliato sonno 
Che noi vita nomiam , come sopporti , 
Pepoli mio ? di che speranze il core 
Vai sostentando ? in che pensieri , in quanto 
O gioconde o moleste opre dispensi 
L’ozio che ti lasciar gli avi remoti, 
Grave retaggio e faticoso ? È tutta, 
In ogni umano stato , ozio la vita, 
Se quell’oprar , quel procurar che a degno 
Obbietto non intende, o che all'intento , ‘ 
Giunger mai non potria , ben si conviene 
Ozioso nomar. La schiera industre 
Cui franger glebe o curar piante e greggi 
Vede l'alba tranquilla e vede il vespro , 
Se oziosa dirai, da che sua vita 
È per campar la vita , e per se sola 
La vita all'uom non ha pregio nessuno , 
Dritto e vero dirai. Le notti e i giorni 


AL CONTE CARLO PEPOLI 85 
Tragg e in ozio il nocchiero ; ozio il perenne 
Sudar nelle officine , ozio le vegghie 
Son de’ guerrieri e il perigliar nell’armi ; 
E il mercatante avaro in ozio vive : 
Che non a se, non ad altrui , la bella 
Felicità , cui solo agogna e cerca 
| La natura mortal , veruno acquista 
Per cura o per sudor , vegghia o periglio. 
Pure all’aspro desire onde i mortali 
Già sempre infin dal di che il mondo nacque 
D'esser beati sospiraro indarno, 
Di medicina in loco apparecchiate 
Nella vita infelice avea natura 
Necessità diverse , a cui non senza 
Opra e pensier si provvedesse , e pieno , 
Poi che lieto non può , corresse il giorno 
All'umana famiglia ; onde agitato 
E confuso il desio , men loco avesse. 
Al travagliarne il cor. Così de’ bruti 
La progenie infinita, a cui pur solo, 
Nè men vano che a moi, vive nel petto 
Desio d'esser beati ; a quello intenta 
Che a lor vita è mestier , di noi men tristo 
Condur si scopre e men gravoso il tempo , 
Nè la lentezza accagionar dell’ ore. 
Ma noi , che il viver nostro all’ altrui mano. 
Provveder commettiamo , una più grave 
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Necessità , cui provveder non puote 
Altri che noi, già senza tedio e pena 
Non adempiam : necessitate , io dico , 
Di consumar la vita : improba , iuvitta 
Necessità , cui non tesoro accolto , 

Non di greggi dovizia , o pingui campi, 
Non aula puote e non purpureo manto 
Sottrar l’umana prole. Or s’ altri, a sdegno 
I voti anni prendendo , e la superna 
Luce odiando , l'omicida mano, I 

I tardi fati a prevenir condotto , 

In se stesso non torce ; al duro morso 
Della brama insanabile che invano 
Felicità richiede , esso da tutti 

Lati cercando , mille inefficaci 

Medicine procaccia , onde quell’ una 

Cui natura apprestò , mal si compensa. 


Lui delle vesti e delle chiome il culto 
E degli atti e dei passi, e i vani studi 
Di cocchi e di cavalli , e le frequenti 
Sale, e le piazze romorose, e gli orti, 
Lui giochi e cene e invidiate danze 
Tengon la notte e il giorno; a lui dal labbro 
Mai non si parte il riso ; ahi, ma nel petto; 
Nell’imo petto , grave, salda, immota 
Come colonna adamantina ; siede 
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Noia immortale , incontro a cui non puote 
Vigor di giovanezza , e non la crolla 
Dolce parola di rosato labbro, 
E non lo sguardo tenero , tremante , 
Di due nere pupille, il caro sguardo , 
La più degna del ciel cosa mortale. 


Altri, quasi a fuggir volto la trista 
Umana sorte , in cangiar terre e climi 
L'età spendendo, e mari e poggi errando , 
Tutto l’ orbe trascorre , ogni confine 
Degli spazi che all’ uom negl' infiniti 
Campi del tutto la natura aperse, 
Peregrinando aggiunge. Ahi ahi, s'asside 
Sull’ alte prue la negra cura , e sotto 
Ogni clima , ogni ciel, si chiama indarno 
Felicità, vive tristezza e regna, 


Havvi chi le crudeli opre di marte 
Si elegge a passar l’ ore , e nel fraterno 
Sangue la man tinge per ozio ; ed havvi 
Chi d° altrui danni si conforta , e pensa 
Con far misero altrui far se men tristo , 
Sì che nocendo usar procaccia il tempo. 
E chi virtute o sapienza ed arti 
p erseguitando ; e chi la propria gente 
Conculcando e l’ estrane , o -di remoti 
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Lidi turbando la quiete antica 
Col mercatar, con l’armi, e con le frodi , 
La destinata sua vita consuma. 


Te più mite desio , cura più dolce 
Regge nel fior di gioventù , nel bello 
April degli anni, altrui giocondo e primo 
Dono del ciel, ma grave, amaro , infesto 
A chi patria non ha. Te punge e muove 
Studio de’ carmi e di ritrar parlando 
Il bel che raro e scarso e fuggitivo 
Appar nel mondo , e quel che più benigna 
Di natura e del ciel, fecondamente 
A noi la vaga fantasia produce 
E il nostro proprio error. Ben mille volte 
Fortunato colui che la caduca 
Virtù del caro immaginar non perde 
Per volger d’ anni ; a cui serbare eterna 
La gioventù del cor diedero i fati ; 

Che nella ferma e nella stanca etade , 
Così come solea nell’ età verde , 

Iu suo chiuso pensier natura abbella , 
Morte , deserto avviva. A te conceda 
Tanta ventura il ciel ; ti faccia un tempo 
La favilla che il petto oggi ti scalda, 

Di poesia canuto amante. Io tutti 

Della prima stagione i dolci inganni. 
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Mancar già sento , e dileguar dagli occhi 
Le dilettose immagini, che tanto 
Amai, che sempre infino all’ ora estrema 
Mi fieno ,, a ricordar, bramate e piante. 
Or quando al tutto irrigidito e freddo 
Questo petto sarà , nè degli aprichi 
Campi il sereno e solitario riso, 
Nè degli augelli mattutini il ‘canto 
Di primavera ; nè per colli e piagge 
Sotto limpido ciel tacita luna | 
Commoverammi il cor ; quando mi fia 
Ogni beltate o di natura o d’ arte, 
Fatta inanime e muta ; ogni alto senso , 
Ogni tenero affetto, ignoto e strano ; 
Del mio solo conforto allor mendico , 
Altri studi men dolci, in ch’ io riponga 
L'ingrato avanzo della ferrea vita , 
Eleggerò. L’ acerbo vero , i ciechi 
Destini investigar delle mortali 


E dell’eterne cose ; a che prodotta , 


A che d° affanni e di miserie carca 
L'umana stirpe ; a quale ultimo intento 
Lei spinga il fato e la natura ; a cui 
Tanto nostro dolor diletti o giovi : 

Con quali ordini e leggi a che si volva 
Questo arcano universo ; il qual di lode 
Colmano i saggi, io d’ ammirar son pago. 
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In questo specolar gli ozi traendo 
Verrò : che conosciuto , ancor che tristo , 
Ha suoi diletti il yero. É se del vero 
Ragionando talor , fieno alle genti 
O mal grati i miei detti o non intesi , 
Non mi dorrò , che già del tatto il vago 
Desio di gloria antico in me fia spento : 
Vana Diva non pur, ma di fortuna 
E del fato e d’ amor, Diva più cieca. 
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IL RISORGIMENTO. 


Kisa ch’ al tutto fossero 
In me, sul fior degli anni, 
Mancati i dolci affanni 
Della mia prima età : 

I dolci affanni , i teneri 
Moti del cor profondo, 
Qualunque cosa al mondo 
Grato il sentir ci fa. 


=» 


Quante querele e lacrime 
Sparsi nel novo stato , 
Quando al mio cor gelate 
Prima il dolor mancò! 

Mancar gli usati palpiti , 
L’amor mi venne meno) © 
E irrigidito il seno 
Di sospirar cessò ! 
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Piansi spogliata , esanime. 
Fatta per me la vita; 
La terra inaridita , 
Chiusa in eterno gel ; 
Deserto il dì ; la tacita 
Notte più sola e bruna ; 
Spenta per me la luna, 
Spente le stelle in ciel. 


Pur di quel pianto origine 
Era l’ antico affetto - 
Nell' intimo del petto 
Ancor viveva il cor. 
Chiedea l’ usate immagini 
La stanca fantasia s 
E la tristezza mia 
Era dolore ancor. 


Fra poco in me quell’ ultimo 
Dolore anco fu spento , 
E di più far lamento 
Valor non mi restò. 

Giacqui : insensato ; attonito , 
Non dimandai conforto : 
Quasi perduto e morto, 
Il cor s° abbandonò. 
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Qual fui! quanto dissimile 
Da quel che tanto ardore , 
Che sì beato errore 
Nutrii nell’ alma un di! 

La rondinella vigile, 
Alle finestre intorno 
Cantando al novo giorno , 
Il cor non mi ferì : 


Non all’ autunno pallido 
In solitaria villa, 
La vespertina squilla , 
Il fuggitivo Sol. 

Invan brillare il vespero 
Vidi per muto calle, 
Invan sonò la valle 


Del flebile usignol. 


E voi, pupille tenere, 
Sguardi furtivi, erranti , 
Voi de’ gentili amanti 
Primo , immortale amor , 

Ed alla mano offertami 
Candida iguuda mano , 
Foste voi pure invano 
Al duro mio sopor. 
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D' ogni dolcezza vedovo, 
Tristo; ma non turbato, 
Ma placido il mio stato ; 
Il volto era seren. | 

Desiderato il termine 
Avrei del viver mio ; 

Ma spento era il desio 
Nello spossato sen. 


Qual dell’ età decrepita 
L' avanzo ignudo e vile, 
To conducea l'aprile 
Degli anni miei così : 

Così quegl’ ineffabili 
Giorni, o mio cor ; traevi ; 
Che sì fugaci e brevi 
Il cielo a noi sortì. 


Chi dalla grave, immemore 
Quiete or mi ridesta ?0 
Che virtù nova è questa ; 
Questa che sento in me ? 

Moti soavi , immagini n 
Palpiti, error beato , 
Per sempre a voi negato 
Questo mio cor non è ? 
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Siete pur voi quell’ unica 
Luce de’ giorni miei ? 
Gli affetti ch’ io perdei 
Nella novella età ? 
Se al ciel, s' ai verdi margini , 
Ovunque il guardo mira , 
Tutto un dolor mì spira , 
Tutto un piacer mi dà. 


Meco ritorna a vivere 
La piaggia , il bosco , il monte; 
Parla al mio core il fonte, 
Meco favella il mar. 

Chi mi ridona il piangere 
Dopo cotanto obblio ? 
E come al guardo mio 
Cangiato il mondo appar ? 


Forse la speme , o povero 
Mio cor , ti volse un riso? 
Ahi della speme il viso 
Io non vedrò mai più. 

Proprii mi diede i palpiti; 
Natura , e i dolci inganni. 
Sopiro in me gli affanni 
L’ ingenita virtù ; 
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Non l’annullar : non vinsela 
Il fato e la sventura ; 
Non ‘con la vista impura 
L' infausta verità. 

Dalle mie vaghe immagini 
So ben ch’ ella discorda : 
So che natura è sorda , 
Che miserar non sa. 


Che non del ben sollecita 

Fu , ma dell’ esser solo : 

Purchè ci serbi al duolo , 

Or d'altro a lei non cal. 
“So che pietà fra gli uomini 

Il misero non trova ; 

Che lui, fuggendo, a prova 

Schernisce ogni mortal. 


Che ignora il tristo secolo 
Gl’ ingegni e le virtudi ; 

Che manca ai degni studi 
L’ignuda gloria ancor. 

E voi, pupille tremule ; 
Voi, raggio sovrumano , 
So che splendete invano 6 
Che in voi non brilla amor. 
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Nessuno ignoto ed intimo 
Affetto in voi non brilla : 
Non chiude una favilla 
Quel bianco petto in se. 
Anzi d' altrui le tenere 
Cure suol porre in gioco ; 
E d’ un celeste foco 
Disprezzo è la mercè. 


Pur sento in me rivivere 
Gl’inganni aperti e noti ; 
E de suoi proprii moti 
Si maraviglia il sen. 

Da te, mio cor, quest’ ultimo 
Spirto , e l’ardor natio, 
Ogni conforto mio 
Solo da te mi vien. 


aa 


Mancano , il sento, all’ anima 
Alta, gentile e pura , 
La sorte, la natura, 
Il mondo e la beltà. 
Ma se tu vivi, o misero, 
Se non concedi al fato, 
Non chiamerò spietato 
- Chi lo spirar mi da. 
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Sivia, rammenti ancora 

Quel tempo della tua vita mortale , 
Quando beltà splendea 

Negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi , 
E tu, lieta e pensosa , il limitare 
Di gioventù salivi ? 


Sonavan le quiete 
Stanze , e le vie dintorno , 
Al tuo perpetuo canto , 
Allor che all’ opre femminili intenta 
Sedevi, assai contenta I 
Di quel vago avvenir che in mente avevi. 
Era il maggio odoroso: e tu solevi 
Così menare il giorno. 


Io gli: studi leggiadri 
Talor lasciando e le sudate carte , 


©Ove il tempo mio primo 


E di me si spendea la miglior parte, 


( 
( 
] 
( 


À SILVIA 99 


p'in su 1 veroni del paterno ostello 
Porgea gli orecchi al suon della tua woce , 


pd alla man veloce 


Che percorrea la faticosa tela. 
 Mirava il ciel sereno, 


Le vie dorate e gli orti , 

E quinci il mar da lungi, e quindi il monte. 
Liogua mortal non dice 

Quel ch'io sentiva in seno. 


Che pensieri soavi , 
Che speranze , che corì , © Silvia mia! 
Quale allor ci apparia 
La vita umana e il fato ! 
Quando sovviemmi di cotanta speme , 
Un affetto mi preme 
Acerbo e sconsolato , 
E tornami a doler di mia sventura. 
O natura , o natura , 
Perchè mon rendi poi 
Quel che prometti allor ? perchè di tanto 


Inganni i figli tuoi? 


Tu pria che l' erbe inaridisse il verno , 
Da chiuso morbo combattuta e vinta , 
Perivi, o tenerella. È non yedevl 
Il fior degli anni tuoi; 
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Non ti molceva il core 

La dolce lode or delle negre chiome , 
Or degli sguardi innamorati e schivi; 
Nè teco le compagne ai dì festivi 
Ragionavan d’ amore. 


Anche peria fra poco 
La speranza mia dolce : agli anni miei 
Anche negaro i fati 
La giovanezza. Ahi come, 
Come passata sei, 
Cara compagna dell’ età mia nova , 
Mia lacrimata speme ! 
Questo è quel mondo ? questi 
I diletti, l'amor, l’opre, gli eventi 
Onde cotanto ragionammo iusieme ? 
Questa la sorte dell’ umane genti ? 
All’ apparir del vero, 
Tu, misera, cadesti: e con la mano 
La fredda morte ed una tomba ignuda 
Mostravi di lontano, 


- E delle gioie mie vidi la fine. 
. Quante immagini un tempo , € qu 
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Vigne stelle dell’ Orsa , io mon credea 
Tornare ancor per uso a contemplarvi 
Sul paterno giardino scintillanti , 


E ragionar con voi dalle finestre 


Di questo albergo Ove abitai fanciullo , 


ante fole 


Creommi nel pensier l'aspetto vostro 


E delle lucia voi compagne t allora 


Che , tacito, seduto in verde zolla , 
Delle sere io solea passar gran parte, 


| Mirando il cielo, ed ascoltando il canto 


Della rana rimota alla campagua! 

E la lucciola errava appo le siepi 

E in su l’aiuole, susurrando al vento 

I viali odorati, ed i cipressi 

Là nella selva ; e sotto al patrio tetto 
Sonavan voci alterne , e le tranquille 
Opre de’ servi. E che pensieri immensi , 


Che dolci sogni mi spirò la vista 


| 
TA 

- z Ì 

"ani 

Mi 

VO 


Io” LE RICORDANZE 


iaia ica Gr aaa < arri ricredere prio ci pon pr 


Di quel lontano mar, quei monti azzurri 
Che di qua scopro , e che varcare un glor 
Io mi pensava, arcani mondi s arcana 
Felicità fingendo al viver mio | 

Ignaro del mio fato , e quante volte 
Questa mia vita dolorosa e nuda 
Volentier con la morte avrei cangiato, 
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Nè mi diceva il cor che l’ età verde 
Sarei dannato a consumare in questo 
Natio borgo selvaggio , intra una gente 
Zotica , vil; cui nomi strani , € spesso 
Argomento di riso e di trastullo:, 
Son dottrina e saper ; che m' odia e fugge, , 
Per invidia non già, che non mi tiene I | 
Maggior di se, ma perchè tale estima I 
Ch' io mi terniga in cor mio, sebben di fuori 
À persona giammai non ne fo segno... 
Qui passo gli anni, abbandonato , occulto, 
Senz' amor , senza vita 3 ed aspro a forza 
Tra lo stuol de’ malevoli divengo : 
Qui di pietà mi spoglio e di virtudi, I 
E sprezzator degli uomini mi rendo , 
‘ Per la greggia che ho appresso: e intanto vola” 
Il caro tempo giovanil; più caro | 
Che la fama e l' allor, più che la pura 
Luce del giorno , e lo spirar: ti perdo 
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Senza un diletto , inutilmente , in questo 
Soggiorno disumano , intra gli affanni ; 
O dell’ arida vita unico fiore 


Viene il vento recando il suon dell’ ota 
Dalla torre del borgo. Era conforto 
Questo suon, mi rimembra , alle mie notti ; 
Quando fanciullo , nella buia stanza j 
Per assidui terrori io vigilava s 
Sospirando il mattin. Qui non è cosa 


| Ch'io vegga o senta , onde un’ immagi. dentro 


Non torni , e un dolce sovvenir non sorga. 
Dolce per se; ma con dolor sottentra 

Il pensier del presente, un van desio 

Del passato ; ancor tristo , e il dire : io fai. 
Quella loggia colà , volta agli estremi I 
Raggi del dì ; queste dipinte mura s 

Quei figurati armenti , e il Sol che nasce 


| Su romita campagna , agli ozi miei 


Porser mille diletti allor che al fianco 
M' era, parlando , il mio possente errore 


Sempre , ov io fossi. In queste sale antiche , 


Al chiaror delle nevi , intorno a queste 
Ampie finestre sibilando il vento ; 
Rimbombaro i sollazzi e le festose 


Mie voci al tempo che l’ acerbo , indegno 
| Mistero delle cose a noi si mostra 
iN. 
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Pien di dolcezza 5 indelibata , intera 
1l garzoncel, come inesperto amante , 
La sua vita ingannevole vagheggia , 
E celeste beltà fingendo ammira. 


O speranze , speranze ; amenì inganni - 
Della mia prima età! sempre , parlando , 
Ritorno a voi ; che per andar di tempo , 
Per variar d’ affetti e di pensieri, 
Obbliarvi non so. Fantasmi , intendo , Pa 
Son la gloria e 1’ onor ; diletti e beni 
Mero desio ; non ha la vita un frutto, | 
Inutile miseria. E sebben vòti i 
Son gli anni miei, sebben deserto, oscuro. 
Il mio stato mortal , poco mi toglie È 
La fortuna , ben veggo. Ahi, ma qualvolta. | 
A voi ripenso , o mie speranze antiche ; i 
Ed a quel caro immaginar mio primo ; 
Indi riguardo il viver mio sì vile 
E sì dolente, e che la morte è quello 
Che di cotanta speme oggi m' avanza ; 
Sento serrarmi il cor, sento ch’ al tutto 
Consolarmi non so del- mio destino. 

E quando pur questa invocata morte 
Sarammi accanto , e fia venuto il fine 
Della sventura mia ; quando la terra 

Mi fia straniera valle, e dal mio sguardo 
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| Fuggirà l’ avvenir ; di voi per certo 
Risovverammi ; e quell’ imago ancora 
Sospirar mi farà , farammi acerbo 

L'esser vissuto indarno , e la dolcezza 


Del dì fatal tempererà d° affanno. 


E già nel primo giovanil tumulto 
| Di contenti , d’ angosce e di desio, 
Morte chiamai più volte, e lungamente. 
| Mi sedetti colà su la fontana 
 Pensoso di cessar dentro quell’ acque 
La speme e il dolor mio. Poscia , per cieco 
. Malor, condotto della vita in forse, 
Piansi la bella giovanezza , e il fiore 
| De miei poveri di , che sì per tempo 
| Cadeva : e spesso all’ore tarde, assiso 
‘Sul conscio letto , dolorosamente 
Alla fioca lucerna poetando , 
Lamentai co’ silenzi e con la notte 
Il fuggitivo spirto, ed a me stesso 
la sul languir cantai funereo canto. 


Chi rimembrar vi può senza sospiri, 
0 primo entrar di giovinezza , o giorni 
Vezzosi, inenarrabili , allor quando 
Al rapito mortal primieramente 


Sorridon le donzelle ; a gara intorno 
| # 
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Ogni cosa sorride ; invidia tace , 

Non desta ancora ovver benigna ; e quasi 
(ILusitata maraviglia !) il mondo 

La destra soccorrevole gli porge , 

Scusa gli errori suoi, festeggia il novo 

Suo venir nella vita , ed inchinando 
Mostra che per signor l’ accolga e chiami? 
Fugaci giorni! a somigliar d'un lampo 
Son dileguati. E qual mortale ignaro 

Di sventura esser può, se a lui già scorsa | 
Quella vaga stagion , se il suo buon tempo, 
Se giovanezza , ahi giovanezza , è spenta? 


O Nerina ! e di te forse non odo 
Questi luoghi parlar ? caduta forse 
Dal mio pensier sei tu? Dove sei gita , 
Che qui sola di te la ricordanza 
Trovo, dolcezza mia ? Più non ti vede 
Questa Terra natal : quella finestra , 
Ond’ eri usata favellarmi , ed onde 
Mesto riluce delle stelle il raggio , 
È deserta. Ove sei, che più non odo 
La tua voce sonar, siccome un giorno , 
Quando soleva ogni lontano accento 


Del labbro tuo, ch’ a me giungesse, il volto 


Scolorarmi? Altro tempo. I giorni tuoi 
Furo , mio dolce amor, Passasti. Ad altri 
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fl passar per Ia terra oggi è sortito , 

ST abitar questi odorati colli, 

Ma rapida passasti ; e come un sogno 

Fu la tua vita. Ivi danzando ; in fronte 
La gioia ti splendea , splendea negli occhi 
Quel confidente immaginar , quel lame 


Di gioventù , quando spegneali il fato , 


E giacevi. Ahi Nerina! In cor mi regna 
L'antico amor. Se a feste anco talvolta , 
Se a radunanze io movo , infra me stesso 
Dico : o Nerina, a radunanze, a feste 

Tu non ti acconci più, tu più non movi. 
Se torna maggio , e ramoscelli e suoni 

Van gli amanti recando alle fanciulle , 
Dico: Nerina mia , per te non torna 
Primavera giammai ; «on torna amore. 
Ogni giorno sereno , ogni fiorita 

Piaggia ch’ io miro, ogni goder ch'io sento , 
Dico: Nerina or più non gode ; i campi , 
L'aria non mira. Ahi tu passasti, eterno 
Sospiro mio : passasti : e fia compagna 
D'ogni mio vago immaginar , di tutti 

I miei teneri sensi , i tristi e cari 

Moti del cor, la rimembranza acerba.. 
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CANTO NOTTURNO i 


DI UN PASTORE ERRANTE DELL’ ASIA (3). L 


Che fai tu, luna, in ciel? dimmi, che fai 
Silenziosa luna ? | 
Sorgi la sera, e vai; 00 I 
Contemplando i deserti ; indi ti posi. 
Ancor non sei tu paga 
Di riandare i sempiterni calli ? 
Ancor non prendi a schivo , ancor sei vaga 
Di mirar queste valli ? 
Somiglia alla tua vita 
La vita del pastore. 
Sorge in sul primo albore 
Move la greggia oltre pel campo , e vede 
Greggi , fontane ed erbe; 
i Poi stanco sì riposa in su la sera. 
Altro mai non ispera. 
Dimmi , o luna : a che vale 
Al pastor la sua vita, 
La vostra vita a voi? dimmi: ove tende 


to fr 
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Questo vagar mio breve, 
Il tuo corso immortale ? 


Vecchierel bianco , infermo , 
Mezzo vestito e scalzo , 
Con gravissimo fascio in su le spalle ; 
Per montagna e per valle, 
Per sassi acuti, ed alta rena, e fratte, 
Al vento , alla tempesta, e quando avvampa 
L'ora, e quando poi gela , 
Corre via , corre, anela, 
Varca torrenti e stagni , 
Cade , risorge, e più e più s' affretta, 
Senza posa o ristoro , 
Lacero , sanguinoso ; infin ch' arriva 
Colà dove la via 
E dove il tanto affaticar fa volto : 
Abisso orrido , immenso , 
Ov' ei precipitando , il tutto obblia. 
er luna , tale 

E la vita mortale. 


Nasce l’uomo a fatica , 
Ed è rischio di morte il nascimento. 


Prova pena e tormento 
Per prima cosa ; e in sul principio stesso 
La madre e dl genitore 
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Il prende a consolar dell’ esser nato. 

Poi che crescendo viene, I | 
L'uno e l’altro il sostiene, e via pur sempre 
Con atti e con parole I 
Studiasi fargli core , 

È consolarlo dell’ umano stato * 

Altro officio più grato 

Non si fa da’ parenti alla lor prole. 
Ma perchè dare al sole, 

Perchè reggere in vita 

Chi poi di quella consolar convenga ? 
Se la vita è sventura , 

Perchè da noi si dura ? 

Intatta luna , tale 

È lo stato mortale. 

Ma tu mortal non sei, 

E forse del mio dir poco ti cale. 


Pur tu, solinga , eterna peregrina , 
Che sì pensosa sei , tu forse intendì , 
Questo viver terreno, 

Il patir nostro , il sospirar , che sia; 
Che sia questo morir , questo supremo 
Scolorar del sembiante , 

E perir dalla terra , e venir meno 

Ad ogni usata , amante compagnia. 

È tu certo comprendi 


—r rt i 


——_ _—_—— 
n Ca 


DI UN PASTORE ERRANTE IIX 


{l perchè delle cose , e vedi il frutto 


Del mattin , della sera, 

Del tacito , infinito andar del tempo. 
Tu sai, tu certo, a qual suo dolce amore 
Rida la primavera , 

A chi giovi l’ardore, e che procacci 

Il verno co’ suoi ghiacci. I 
Mille cose sai tu, mille discopri , 

Che son celate al semplice pastore. 
Spesso quand’ io ti miro 

Star così muta in sul deserto piano , 
Che, in suo giro lontano, al ciel confina ; 
Ovver con la mia greggia 

Seguirmi viaggiando a mano a mano ; 
È quando miro in cielo arder le stelle ; 
Dico fra me pensando: 

A che tante facelle ? 

Che fa l’aria infinita, e quel profondo 
Infinito seren? che vuol dir questa 
Solitudine immensa ? ed io che sono? 
Così meco ragiono : e della stanza 
Smisurata e superba , 

E dell’ innumerabile famiglia ; 

Poi di tanto adoprar, di tanti moti 
D'ogni celeste, ogni terrena cosa, 
Girando senza posa , 

Per tornar sempre là donde son mosse ; 
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Uso alcuno , alcun frutto 

Indovinar non so. Ma tu per certo, 
Giovinetta immortal, conosci il tutto. 
Questo io conosco e sento , 

Che degli eterni giri , 

Che dell’ esser mio frale , 

Qualche bene o contento 

Avrà fors’ altri; a me la vita è male. 


O greggia mia che posi, oh te beata , 
Che la miseria tua , credo , non sai! 
Quanta invidia ti porto! 

Non sol perchè d' affanno 

Quasi libera vai ; 

Ch' ogni stento , ogni danno, 

Ogni estremo timor subito scordi ; 

Ma più perchè giammai tedio non provi. 
Quando tu siedi all’ ombra , sovra l' fi 
Tu se’ queta e contenta ; 

E gran parte dell’ anno 

Senza noia consumi in quello stato. 


Ed io pur seggo sovra l’ erbe, all’ ombra, 


E un fastidio m'ingombra 
‘ La mente , ed uno spron quasi mi punge 
LI n% e 
Sì che , sedendo, più che mai son lunge 
Da trovar pace o loco. 
E pur nulla non bramo , 
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E non ho fino a qui cagion di pianto. 

Quel che tu goda o quanto , 

Non so già dir ; ma fortunata sei. 

Ed io godo ancor pus, 

O greggia mia , nè di ciò sol mi lagno. 

Se tu parlar sapessi, 10 chiederei : 

Dimmi : perchè giacendo 

A bell'agio , ozioso , 

S' appaga ogni animale ; 

Me , s° io giaccio in riposo , il tedio assale (10) 


ME, 


Forse s'avess’ io l’ale 
Da volar su le nubi, 
E noverar le stelle ad una ad una, 
O come il tuono errar di giogo in giogo , 
Più felice sarei, dolce mia greggia, 
Più felice sarei, candida luna. 
O forse erra dal vero , 
Mirando all’ altrui sorte , il mio pensiero : 
Forse in qual forma , in quale 
Stato che sia, dentro covile o cuna , 
È funesto a chi nasce il dì natale. 
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LA QUIETE 
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DOPO LA TEMPESTA, L 


Pos è la tempesta : 
Odo augelli far festa , e la gallina 5 
Tornata in su la via, : 
Che ripete il suo verso. Ecco il sereno 
Rompe là da ponente , alla montagna ; 
Sgombrasi la campagna , 
È chiaro nella valle il fiume appare. 
Ogni cor si rallegra , in ogni lato 
Risorge il romorio 
Torna il lavoro usato. I 
L’ artigiano a mirar l’ umido cielo ò 
Con l’opra in man, cantando, 0 
Fassi in su l’uscio ; a prova 
| Vien fuor la femminetta a còr dell’ acqua 
Della novella piova ; I 
E l'erbaiuol rinnova 
Di sentiero in sentiero 
Il grido giornaliero. O 
Ecco il Sol che ritorna , ecco sorride I 


LA QUIETE DOPO LÀ TEMP. 115 
Per li poggi e le ville. Apre i balconi ; 
Apre terrazzi e logge la famiglia : 
E, dalla via corrente , odi lontano 
Tiutinnio di sonagli ; il carro stride 
Del passegger che il suo cammin ripiglia. 


Si rallegra ogni core. 
Sì dolce , sì gradita I 
Quand’ è, com’ or, la vita ? 
Quando con tanto amore 
L'uomo a’ suoi studi intende ? 
O torna all’ opre ? o cosa nova imprende ? 
Quando de’ mali suoi men si ricorda ? 
Piacer figlio d’ affanno ; 
Gioia vana, ch è frutto 
Del passato timore , onde sì scosse 
E paventò la morte 
Chi la vita abborria ; 
Onde in lungo tormento , 
Fredde , tacite , smorte , 
Sudàr le genti e palpitàr, vedendo 
Mossi alle nostre offese 
Folgori, nembi e vento. 


O natura cortese , 
Son questi i doni tuoi , 
Questi i diletti sono 
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Che tu porgi al mortali. Uscir di pena 

È diletto. fra noi. 

Pene tu spargi a larga mano ; il duolo © 
Spontaneo sorge : e di piacer, quel tanto 
Che per mostro e miracolo talvolta 

Nasce d' affanno , è gran guadagno, Umana 
Prole degna di pianto! assai felice 

Se respirar ti lice 

D' alcun ‘dolor , beata 

Se te d'ogni dolor morte risana. 


117 


ILSABATO 


DEL VILLAGGIO. 


La donzelletta vien dalla campagna, 

In sul calar del sole, 

Col suo fascio dell’ erba ; e reca in mano 
Un mazzolin di rose e di viole, 

Onde , siccome suole , 


Ornare ella si appresta 


Dimani , al dì di festa , il petto e il crine. 
Siede con le vicine 

Su la scala a filar la vecchierella , 
Incontro là dove si perde il giorno ; 

E novellando vien del suo buon tempo , 
Quando ai dì della festa ella si ornava , 
Ed ancor sana e snella 

Solea danzar la sera intra di quei 

Ch’ ebbe compagni dell’ età più bella. 

Già tutta l’aria imbruna , 

Torna azzurro il sereno , e tornan l' ombre 
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Giù da’ colli e da’ tetti, 

Al biancheggiar della recente luna. 

Or la squilla dà segno 

Della festa che viene ; i 
( 
( 
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Ed a quel suon diresti 
Che il cor si riconforta. 
I fanciulli gridando | 
Su la piazzuola in frotta , 
E qua e là saltando, ® 
Fanno un lieto romore : | 
E intanto riede alla sua parca mensa , 
Fischiando , il zappatore, 

E seco pensa al dì del suo riposo. 


Poi quando intorno è spenta ogni altra face, 
E tutto l’altro tace, | 
Odi il martel picchiare , odi la sega 
Del legnaiuol , che veglia 
Nella chiusa bottega alla-lucerna , 
E s' affretta, e s'adopra 
Di fornir l’ opra anzi il chiarir dell’ alba. 


Questo di sette è il più gradito giorno , 
Pien di speme e di gioia: 
Diman tristezza e noia 
Recheran l’ ore , ed al travaglio usato 
Ciascun in suo pensier farà ritorno. 


DEL VILLAGGIO 


7 


Garzoncello scherzoso , 
Cotesta età fiorita 
È come un giorno d' allegrezza pieno , 
| Giorno chiaro , sereno , 
Che precorre alla festa di tua vita. 
Godi, fanciullo mio; stato soave , 


| Stagion lieta è cotesta. 


- Altro dirti non vo'; ma la tua festa 


| Ch'anco tardi a venir non ti sia grave. 


Ton 11_or>o 
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IL PENSIERO DOMINANTE. © 


i è 2 3 possente | 
Dominator di mia profonda mente ; o 
Terribile, ma caro 
Dono del ciel ; consorte 

Ai lugubri miei giorni , 

Pensier che innanzi a me si spesso torni. 


Di tua natura arcana I i 
Chi mon favella? il suo poter fra noi 
Chi non senti ? Pur sempre 
Che in dir gli effetti suoi 
Le umane lingue il sentir propio sprona , 
Par novo ad ascoltar ciò ch’ ei ragiona. 


Come solinga è fatta 
La mente mia d'allora 
Che tu quivi prendesti a far dimora ! 
Ratto d’intorno intorno al par del lampo 
Gli altri pensieri miei 
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qutti si dileguàr. Siccome. torre 


In solitario campo , 
Tu stai solo, gigante, in mezzo a lei. 


Che divenute son, fuor di te solo , 
Tutte l’ opre terrene , 
Tutta intera la vita al guardo mio Ì 
Che intollerabil noia 
Gli ozi, i commerci usati , 
E di vano piacer la vana spene , 


Allato a quella gioia , 
Gioia celeste che da te mi viene ! 


Come da’ nudi sassi 


Dello scabro Apennino 
A un campo verde che lontan sorrida 


Volge gli occhi bramoso il pellegrino ; 
Tal io dal secco ed aspro 

Mondano conversar vogliosamente , 
Quasi in lieto giardino , a te ritorno , 
E ristora i miei sensi il tuo soggiorno. 


Quasi incredibil parmi 
Che la vita infelice e il mondo sciocco 
Già per gran tempo assal 
Senza te sopportai ; 
Quasi intender non posso 
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Come d’ altri desiri , LA 
Fuor ch’ a te somiglianti , altri sospiri. è. 


Giammai d° allor che in pria 
Questa vita che sia per prova intesi, ‘e 
Timor di morte non mi strinse il petto. L 
Oggi mi pare un gioco - [ 
Quella che il mondo inetto é 
Talor Iodando, ognora abborre e trema , 
Necessitade estrema ; di 
E se periglio appar, con un sorriso 
Le sue minacce a contemplar m' afliso. 


Sempre i codardi e l’ alme 
Ingenerose abbiette 

Ebbi in dispregio. Or punge ogni atto indegno 
Subito i sensi miei ; 

Move Il’ alma ogni deatialo 

Dell'umana viltà subito a sdegno. 

Di questa età superba , 

Che di vote speranze si nutrica, 

Vaga di ciance , e di virtù nemiea ; 

Stolta , che l’ util chiede, 

E inutile la vita 

Quindi più sempre PA non vede ; 
Maggior mi sento. A scherno 

Ho gli umani giudizi ; e il vario volgo 
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A' bei pensieri infesto , 
E degno tuo disprezzator , calpesto. 


A quello onde tu movi , 
Quale affetto non cede ? 
Anzi qual altro affetto 
Se non quell’ uno intra i mortali ha sede? 
Avarizia, superbia , odio , disdegno , 
‘ Studio d’' onor, di regno, 
Che sono altro che voglie 
Al paragon di lui? Solo un affetto 
Vive tra noi: quest uno, 
Prepotente signore , 
Dieder l’ eterne leggi all’uman core. 


| Pregio non ha, non ha ragion la vita 

Se non per lui, per lui ch'all’ uomo è tutto; 
Sola discolpa al fato, 

Che noi mortali in terra 

Pose a tanto patir senz’ altro frutto ; 

Solo per cui talvolta , 

Non alla gente stolta , al cor non vile 

La vita della morte è più gentile. 


Per còr le gioie tue, dolce pensiero, 
Provar gli umani affanni 4 
E sostener molt' anni 
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Questa vita mortal, fu non indegno ; 
Ed ancor tornerei , 

Così qual son de’ nostri mali esperto , 


Verso un tal segno a incominciare il corse: 
Che tra le sabbie e tra il vipereo morso , 


Giammai finor sì stanco 

Per lo mortal deserto 

Non venni a te, che queste nostre pene 
Vincer non mi paresse un tanto bene. 


Che mondo mai, che nova 
Immensità , che paradiso è quello 
Là dove spesso il tuo stupendo incanto 
Parmi innalzar! dov'.io , 
Sott* altra luce che l’ usata errando, 
Il mio terreno stato 
E tutto quanto il ver pongo in obblio ! 
Tali son, credo , i sogni 
Degl' immortali. Ahi finalmente un sogno 
In molta parte onde s’ abbella il vero 
Sei tu, dolce pensiero ; 
Sogno e palese error. Ma di natura, 
Infra i leggiadri errori , 
Divina sei; perchè sì viva e forte, 
Che boca al ver tenacemente dura, 
E spesso al ver s' adegua , 


Nè si dilegua pria, che in grembo a morte. 
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E tu per certo, o mio pensier, tu solo 


Vitale ai giorni miei , 
Cagion diletta d’ infiniti affanni, 


| Meco sarai per morte a un tempo spento : 


ch'a vivi segui dentro l' alma io sento 
Che in perpetuo signor dato mì sei. 

Atri gentili inganni 

Soleami il vero aspetto 

Più sempre infievolir. Quanto più torno 


A riveder colei 


Della qual teco ragionando io vivo , 

Cresce quel gran diletto, 

Cresce quel gran delirio , ond' io respiro. 
Angelica beltade ! 

Parmi ogni più bel volto , ovunque io miro, 
Quasi una finta imago 

Il tuo volto imitar. Tu sola fonte 

D'ogni altra leggiadria , 

Sola vera beltà parmi che sia. 


Da che ti vidi pria, 
Di qual mia seria cura ultimo obbietto 
Non fosti tu? quanto del giorno è scorso , 
Chio di te non pensassi? ai sogni miei 
La tua sovrana Adi 
Quante volte mancò ? Bella qual sogno , 
Angelica sembianza , 
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Nella terrena stanza, ! | 

Nell’ alte vie dell’ universo intero , 

Che chiedo io mai , che spero | 
Altro che gli occhi tuoi veder più vago ? 

Altro più dolce aver che il tuo pensiero ? 
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AMORE E MONTE. 


sa È 
Oy ci Ssor proior, drodynsze: veos. 
Muor giovane colui ch’ al cielo è caro. 


MENANDRO» 


Fratelli, a un tempo stesso, Amore e Morte 
Ingenerò la sorte. : 
Cose quaggiù sì belle 
Altre il mondo non ha, non han le stelle. 
Nasce dall'uno il bene, I 
Nasce il piacer maggiore 
Che per lo mar dell'essere si trova ; 
L'altra ogni gran dolore , 
Ogni gran male annulla. st Id 
Bellissima fanciulla , Ra 3 
Dolce a veder, non quale JA 
| La si dipinge la codarda gente, 
| Gode il fanciullo Amore | 
Accompagnar sovente ; (CRo9 
E sorvolano insiem la via mortale , 
# 
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il Primi conforli d'ogni saggio core. 
Ùì | Nè cor fu mai più saggio 
LI Che percosso d’ amor , nè mai più forte 
i Sprezzò l’ infausta vita , 
di I Nè per altro signore 
il Come per questo a perigliar fu pronto : 
\ Ch' ove tu porgi aita, 
il : Amor, nasce il coraggio , 
ai i O si ridesta , e sapiente in opre, 
| Non in pensiero invan, siccome suole, - 
Ò Divien l’umana prole. 
Ù Quando novellamente 
i Nasce nel cor profondo | 
(3 Un amoroso affetto , I 
Ù Languido e stanco insiem con esso in petto | 
t Un desiderio di morir si sente : I 
id Come , non .so: ma tale | 
fo D' amor vero e possente è il primo effetto. 
i Forse gli occhi spaura ti 
i Allor questo deserto : a se la terra 
i - Forse il mortale inabitabil fatta | 
i Vede omai senza quella è 
Nova, sola , infinita 
: Felicità che il suo pensier figura: 
Ma per cagion di lei grave procella i È 
Presentendo in suo cor, brama quiete, I 
pr 
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Prama raccorsi in porto 
Dinanzi al fier disio ; 
| Che già, rugghiando, intorno intorno oscura. 


Poi, quando tutto avvolge 

| La formidabil possa, 

E fulmina nel cor l’invitta cura ; 

i Quante volte implorata 

| Con desiderio intenso ‘ 

‘Morte, sei tu dall’ affannoso amante! 

| Quante la sera , e quante I 
Abbandonando all’ alba il corpo stanco , 
Se beato chiamò s’ indi giammai 

Non rilevasse il fianco , 
Nè tornasse a veder l’ amara luce! 

È spesso al suon della funebre squilla , 

Al canto che conduce 

La gente morta al sempiterno obblio, 

Con più sospiri ardenti 

 Dall'imo petto invidiò colui 

Che tra gli spenti ad abitar sen giva. 

Fin la negletta plebe, 

L'uom della villa, ignaro 

D' ogni virtù che da saper deriva, | 
Fin la donzella timidetta e schiva, 

Che già di morte al nome 

Senti rizzar le chiome , 94 
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Osa alla tomba, alle funeree bende - 
Fermar lo sguardo di costanza pieno , 

Osa ferro e veleno | 
Meditar lungamente , # 
E nell’ indotta mente Ì 
La gentilezza del morir comprende. 


Pa vw dA 


--—- 


Tanto alla morte inclina 
D’ amor la disciplina. Anco sovente , 


tetta 


A tal venuto il gran travagliu interno 
Che sostener nol può forza mortale , 

O cede il corpo frale 

Ai terribili moti , e in questa forma 

Pel fraterno poter Morte prevale ; 

O così sprona Amor là nel profondo , 
Che da se stessi il villanello ignaro , 

La tenera donzella 

Con la man violenta | 
Pongon le membra giovanili in terra. i 
Ride ai lor casì il mondo, I 
A cui pace e vecchiezza il ciel consenta. 


Ai fervidi, ai felici, 
Agli animosi ingegni 
L’ uno o l'altro di voi conceda il fato, 
Dolci signori,, amici 0) TON 
All’ umana famiglia , 
Al cui poter nessun poter somiglia. 0° 
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| gell’ immenso universo , e non l’avanza , >» 
se non quella del fato , altra possanza. 
| Eta, cui già dal cominciar degli. anni 
Sempre onorata invoco 
ella Morte , pietosa 
| tu sola al mondo dei terreni affanni, 
‘Se celebraia mai 
| Fosti da me, s' al tuo divino stato 
L’onte del volgo ingralo 
Ricompensar tentai , 
Non tardar più , t inchina 
A disusati preghi , 
Chiudi alla luce omai | 
Questi occhi tristi, o dell'età reina. 
Me certo troverai , qual si sia l' ora 
Che tu le penne al mio pregar dispieghi , 
Erta la fronte, armato, 
E renitente al fato , 
I La man che flagellando si colora 
| Nel mio sangue innocente 
. Non ricolmar di lode, 
Non benedir , com’ usa 
Per antica viltà l’ umana gente ; 
Ogni vana speranza onde consola 
Se coi fanciulli il mondo , 
Ogni conforto stolto 
Gittar da me ; null’ altro in alcun tempo 
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Sperar , se non te sola ; 
Solo aspettar sereno î 


Quel dì ch'io pieghi addormentato il volte © 
Nel tuo virgineo seno, 
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A SE STESSO. 


O. poserai per sempre , 

Stanco mio cor . Perì l’ inganno estremo , 
Ch’ eterno io mi credei, Perì. Ben sento , 

In noi di cari inganni, 

Non che la speme , il desiderio è spento. 
Posa per sempre. Assai 

Palpitasti. Non val cosa nessuna 

I moti tuoi -, nè di sospiri è degna 

La terra. Amaro e noia i 

La vita , altro mai nulla ; e fango è il mondo. 
T' acqueta omai. Dispera I 

L’ ultima volta. Al gener nostro il fato 
Non donò che il morire . Omai disprezza 

Te , la natura , il brutto 

Poter che , ascoso , a comun dauno impera, 
E l'infinita vanità del tutto. 


ASPASIA. 


i dinanzi al mio pensier talora. 
Il tuo sembiante, Aspasia. O fuggitivo 


_ e. are 


Per abitati lochi a me lampeggia 
In altri volti ; o per deserti campi , 
AI dì sereno , alle tacenti stelle , 
Da soave armonia quasi ridesta , 


—a di Lù Lui bel Pe a GA i e 
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Nell’ alma a sgomentarsi ancor vicina 
Quella superba vision risorge. 

Quanto adorata , o numi , e quale un giorno 
Mia delizia ed erinni ! E mai non sento | 
Mover profumo di fiorita piaggia , dd 
Nè di fiori olezzar vie cittadine, 

Ch' io non ti vegga ancor qual eri il giorno 
Che ne vezzosi appartamenti accolta , 

Tutti odorati de’ novelli fiori 

Di primavera , del color vestita 

Della bruna viola , a me si offerse 
L’angelica tua forma, inchino il fianco 
Sovra nitide pelli, e circonfusa 

D'arcana voluttà ; quando tu , dotta 


erro 
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Allettatrice , fervidi, sonanti 

Baci scoccavi nelle curve labbra 

pe tuoi bambini, il niveo collo intanto 
Porgendo , € lor di tue cagioni ignari 
Con Ja man leggiadrissima stringevi 


«| Al seno ascoso e desiato. Apparve 


Novo ciel , nova terra , e quasi un raggio 
Divino al pensier mio. Così nel fianco 
Non punto inerme a viva forza impresse 
Il tuo braccio lo stral, che poscia fitto 
Ululando portai finch’ a quel giorno 

Si fu due volte ricondotto il sole. 


Raggio divino al mio pensiero apparve , 
Donna, la tua beltà. Simile effetto 
Fan la bellezza e 1 musicali accordi , 
 Ch'alto mistero d’ignorati Elisi 
Paion sovente rivelar. Vagheggia 
Il piagato mortal quindi la figlia 
Della sua mente, l'amorosa idea , 
Che gran parte d'Olimpo iu se racchiude , 
Tutta al volto, ai costumi, alla favella, 
| Pari alla donna che il rapito amante 
. Vagheggiare ed amar confuso estima. 

Or questa egli non già , ma quella , ancora 
Nei corporali amplessi , inchina ed ama. 
Alfin l'errore e gli scambiati oggetti 
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Conoscendo , s'adira; e spesso incolpa 

La donna a torto. A quella eccelsa imago 

Sorge di rado il femminile ingegno ; 

È ciò che inspira ai generosi amanti 

Le sua stessa beltà , donna non pensa , 

Nè comprender potria. Non cape in quelle 

Anguste fronti ugual concetto. E male 

Al vivo sfolgorar di quegli sguardi © I 
-. Spera l’uomo ingannato , e mal richiede I 

Sensi profondi , sconosciuti, e molto 

Più che virili, in chi dell’uomo al tutto 

Da natura è minor. Che se più molli | 

È più tenui le membra , essa la mente 

Men capace e men forte anco riceve. 


Nè tu finor giammai quel che tu stessa 
Inspirasti alcun tempo al mio pensiero , 
Potesti , Aspasia, immaginar. Non saì 
Che smisurato amor , che affanni intensi , 
Che indicibili moti e che deliri 
Movesti in me; nè verrà tempo alcuno 
Che tu l’iutenda. In simil guisa iguora 
Fsecutor di musici concenti 
Quel ‘ch’ei con mano o con la voce adopra 
In chi l’ascolta. Or quell’Aspasia è morta 
Che tanto amai. Giace per sempre, oggetto 
Della mia vita un di; se non se quanto, 
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Pur come cara larva ad ora ad ora 
Tornar costuma e disparir. Tu vivi, 
pella non solo. ancor., ma bella tanto, 
Al parer mio , che tutte l'altre avanzi. 
Pur quell’ ardor che da te nacque è spento : 
Perch’ io te non amai, ma quella Diva 
Che già vita , or sepolcro , ha nel mio core. 
Quella adorai gran tempo s e sì mi piacque 
Sua celeste beltà, ch'io , per insino 
Già dal principio conoscente e chiaro 
Dell’ esser tuo , dell’ arti e delle frodi, 
Pur nei tuoi contemplando i suoi begli occhi , 
Cupido ti seguli finch' ella visse, 
Ingannato non già , ma dal piacere 
Di quella dolce somiglianza, un lungo 
Servaggio ed aspro a tollerar condotto. 


Or ti vanta, che il puoi. Narra che sola 
Sei del tuo sesso a cui piegar sostenni 
L'altero capo, a cui spontaneo porsi 
L’indomito mio cor. Narra che prima , 

E spero ultima certo , il ciglio mio 
Supplichevol vedesti , a te dinanzi 

Me timido, tremante (ardo in ridirlo 

Di sdegno e di rossor), me di me privo , 
Ogni tua voglia , ogni parola , ogni atto 
Spiar sommessamente , a’ tuoi superbi 
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Fastidi impallidir, brillare in volto 
Ad un segho cortese , ad ogni sguardo 
Mutar forma e color. Cadde l’ iricanto , 
E spezzato con esso, a terra sparso 

Il giogo : onde m' allegro. E sebben pieni 
Di tedio, alfin dopo il servire e dopo 

Un lungo vaneggiar , contento abbraccio 
Senno con libertà. Che se d’ affetti 

Orba la vita , e di gentili errori, 

È notte senza stelle a mezzo il verno È. 
Già del fato mortale a me bastante 

È conforto e vendetta è che su l’ erba. 
Qui neghittoso immobile giacendo , 

Il mar la terra e il ciel miro e sorrido, 
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DOVE UKA GIOVANE MORTA 
È RAPPRESENTATA IN ATTO DI PARTIRE , 
“  ACCOMMIATANDOSI DAI. SUOI. 


‘(| vai ? chi ti chiama 


Lunge dai cari tuoi , 


‘| Bellissima donzella ? 


Sola , peregrinando , il patrio tetto 
Sì per tempo abbandoni ? a queste soglie 
Tornerai tu ? farai tu lieti un giorno 
Questi ch’ oggi ti son piangendo intorno ? 


Asciutto il ciglio ed animosa in atto , 
Ma pur mesta sei tu. Grata la via 
O dispiacevol sia , tristo il ricetto 
A cui movi o giocondo , 
Da quel tuo grave aspetto 
Mal s' indovina. Ahi ahi, nè già potria 
Fermare io stesso in me , nè forse al mondo 


-— <—— ——=—= _— ecs 


È 


140 SOPRA UN BASSO RILIEVO 


S' intese ancor , se in disfavore al cielo 
Se cara esser nomata , 
Se misera tu debbi o fortunata. 


WE ee i ini si sian 
- 


Morte ti chiama ; al cominciar del giorno 
L'ultimo istante. Al nido onde ti parti 
Non tornerai. L’ aspetto 


I ] 
De' tuoi dolci parenti I P 
Lasci per sempre. Il loco ( 

{ 


À cui movi è solterra : 


. 9 n . LI 
Ivi fia d'ogni tempo il tuo soggiorno, ] 
Forse beata sei ; ma pur chi mira , 
| 
L 


Seco pensando , al tuo destin sospira. 


Mai non veder la luce ; 
Era , credo, il miglior. Ma nata, al tempo 
Che reina bellezza si dispiega 
Nelle membra e nel volto , 
Ed incomincia il mondo 
Verso lei di lontano ad atterrarsi > 
Ia sul fiorir d’ ogni speranza, e molto 
Prima che incontro alla festosa fronte 
I lùugubri suoi lampi il ver baleni ; 
Come vapore in nuvoletta accolto 
Sotto forme fugaci all’ orizzonte , 
Dileguarsi così quasi non sorta , 
E cangiar con gli oscuri 
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silenzi della tomba i di futuri È 


Questo Se all’ intelletto 
Appar felice, invade 
p'alta pietade ai più costanti il petto. 


| Madre temuta e pianta 


‘| Dal nascer già dell’ animal famiglia , 


nn in 


Natura , illaudabil maraviglia i 

Che per uccider partorisci e nutri , 

Se danno è del mortale 

Inmaturo perir , come il consenti 

In quei capi innocenti ? | 

Se ben, perchè funesta , 

Perchè sovra ogni male, 

A chi si parte, a chi rimane in vita, 
Inconsolabil fai tal dipartita ? 


Misera ovunque miri, 
Misera onde si volga, ove ricorra , 
Questa .sensibil prole ! I 
Piacqueti che delusa 
Fosse ancor dalla vita 
La speme giovanil ; piena d' affanni 
L'onda degli anni; ai mali unico schermo 
La morte ; e questa inevitabil segno , 
Questa. , immutata legge 
Ponesti all’ uman corso, Abi perchè dopo 
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Le travagliose strade, almen la meta 


Rana ee ipogea iii sima mit 
È | ; | 
È iii ini iii ia : | 
“ e n | 
Y ‘ Mii 


Non ci prescriver lieta? Anzi colei E 
Che per certo futura . ‘SID 
Portiam sempre , vivendo , innanzi all’ alma, | pe 
Colei che i nostri danni t"P 
Ebber solo conforto , IR 
Velar di neri panni, I LR 
. Cinger d'ombra sì trista , | Cc 
E spaventoso in vista I D 
Più d’ogni flutto dimostrarci il porto? DA 
FÀ 

Già se sventura è questo I ti 
Morir che tu destini. I + 
A tutti noi che senza colpa, ignari, | L 
Nè volontari al vivere abbandoni, F 
Certo ha chi more invidiabil sorte Pod 
A. colui che la morte E. d 
Sente de’ cari suoi. Che se nel vero, À 
Com' io per fermo estimo ; ( 


Il vivere è sventura , 

Grazia il morir, chi però mai potrebbe ; 
Quel che pur si dovrebbe, 

Desiar de’ suoi cari il giorno estremo , 

Per dover egli scemo I 
Rimaner di se stesso , DE] 
Veder d’ in su la soglia levar via. si 
La diletta persona 


Con chi passato avrà molt' anni insieme , 
f dire a quella addio senz altra speme 
Di riscontrarla ancora 

Per la mondana via ; 
| poi solitario abbandonato in terra , 
Guardando attorno , all’ore ai lochi usati 
Rimemorar la scorsa compagnia ? 
(ome, ahi come, o natura, il cor ti Bee 
| Di strappar dalle braccia 
All’amico l'amico, 
AM fratello il fratello, 
| La prole al genitore , 
All’amante l’amore: e l'uno estinto, 
l’altro in vita serbar ? Come potesti 
Far necessario in nol 
Tanto dolor, che sopravviva amando 
Al mortale il mortal? Ma da natura 
Altro negli atti suoi I 
Che nostro male o nostro ben sl cura. 
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SOPRA IL RITRATTO pi L 
DI UNA BELLA DONNA 


SCOLPITO NEL MONUMENTO SEPOLCRALE 
DELLA MEDESIMA, 


LE fosti : or qui sotterra 

Polve e scheletro sei. Su l' ossa e il fango 
Immobilmente collocato invano, 

Muto, mirando dell’ etadi il volo i 


Sta, di memoria solo 

E di dolor custode, il simulacro 
Della scorsa belià. Quel dolce sguardo , 
Che tremar fe, se, come or sembra, immoto 
In altrui s' aflisò ; quel labbro , ond’ alto 
Par, come d’urna piena, | 
Traboccare il piacer ; quel collo , cinto 
Già di desio ; quell’amorosa mano, 
Che spesso , ove fu porta, 

Senti gelida far la man che stringe ; 
E il seno, onde la gente. 
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| gisibilmente di pallor si tinse , 

Furo alcun tempo : or fango 

Ed ossa sei : la vista 

Vituperosa e trista un sasso asconde. 


Così riduce il fato 

è Qual sembianza fra noi parve più viva 

| Immagine del ciel. Misterio eterno | 

Dell’ esser nostro. Oggi d’ eccelsi , immensi 
Pensieri e sensi inenarrabil fonte , 

Beltà grandeggia , e pare , 

Quale splendor vibrato 

| Da natura immortal su queste arene ; 


I Di sovrumani fati, 


| Di fortunati regni e d’aurei mondi 
LO Segno e sicura spene 

Dare al mortale stato : 

. Diman, per lieve forza , 

| Sozzo a vedere, abominoso, abbietto 
Divien quel che fu dianzi 

Quasi angelico aspetto è 

È dalle menti insieme 

Quel che da lui moveva 

Ammirabil concetto , si dilegua. 


Desiderii infiniti 
È visioni altere 
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Crea nel vago pensiere , 

Per natural virtù , dotto concento ; 
Onde per mar delizioso , arcano 
Erra lo spirto umano , 

Quasi come a diporto 

Ardito notator per l’ Oceano: 

Ma se un discorde accento 

Fere l’ orecchio , in nulla 


Torna quel paradiso in un momento. 


Natura umana , or come, 
Se frale in tutto e vile, 

Se polve ed ombra sei, tant’ alto senti? °° 
Se in parte anco gentile , Ò 
Come i, più degni tuoi moti € pensieri. 
Son così di leggeri 
Da sì basse cagioni e desti e spenti? 
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PALINODIA 


AL MARCHESE GINO CAPPONI. 


Mu ** Il sempre sospirar nulla rileva. 
I PETRARCA. 


a I 
9 candido Gino; assai gran tempo, 

E di gran lunga errai. Misera e vana 

Stimai la vita, e sovra l'altre insulsa 

L'età ch'or si rivolge. Intolleranda 

Parve, e fu, la mia lingna alla beata 

Prole mortal, se dir si dee mortale 

L'uomo , o si può. Fra maraviglia e sdeguo , 
Dall’ Eden odorato in cui soggiorna , 

Rise l’alta progenie, e me negletto s 
Disse, o mal venturoso , e di piaceri 

O incapace o inesperto , il proprio fato 

Creder comune , e del mio mal consorte 
L’umana specie. Alfin per entro il fumo 
De sigari onorato , al romorio 

De' crepitanti pasticcini , al grido 

Militar , di gelati e di bevande 
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Ordinator , fra le percosse tazze 

E i branditi cucchiai , viva rifulse 
Agli occhi miei la giornaliera luce 
Delle gazzette. R'conobbi e vidi 
La pubblica letizia, e le dolcezze 
Del destino mortal. Vidi l’ eccelso 
Stato e il valor delle terrene cose, 


È tutto fiori il corso umano , e vidi 
Come nulla quaggiù dispiace e dura. E 
Nè men conobbi ancor gli studi e 1’ opre is 
Stupende , e il senno , e le virtudi, e l'alto | C 
Saver del secol mio. Nè vidi meno S 
Da Marrocco al Catai, dal Nilo all Orse, 
E da Boston a Goa, correr dell’ alma 


e 


Perfezion, della comune e vera 

Felicità su l’orme a gara ansando 

Regni , imperi e ducati ; e già tenerla fe 

O per le chiome fluttuanti , o certo 

Per l’ estremo del boa (11). Così vedendo, 
e È meditando sovra i larghi fogli 


Ta 


Profondamente , del mio grave, antico 
Errore, e di me stesso , ebbi vergogna. 


Aureo secolo omai volgono , o Gino, ; 
I fusi delle Parche, Ogni giornale , 
Gener vario di lingue e di colonne, 
Da tutti i lidi lo promette al mondo 
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| foncordemente. Universale amore , 
ferrate VIE , moltiplici commerci, 

ipor, tipi e choléra i più divisi 

li e climi stringeranno insieme : 


raviglia fia s' anco le querce 

au latte e mele, e danzeranno 

an valse all’ armonia. Tanto la possa 
nin qui de lambicchi e delle storte , 


f le macchine al cielo emelatrici 
|Crebbero, e tanto cresceranno al tempo 
Che seguirà ; poichè di meglio in meglio 
Senza fin vola e volerà mai sempre 
| Di Sem, di Cam e di Giapeto il seme. 


Ghiande non ciberà certo la terra 

| Però, se fame non la sforza : il duro 
Ferro non deporrà. Ben molte volte 
Argento ed or disprezzerà , contenta 
| A polizze di cambio. E già dal caro 

| Sangue de’ suoi non asterrà la mano 

Ì La generosa stirpe ‘ anzi coverta i 
Fia di stragi l Europa e fien le parti 

| Che immacolata civiltade illustra 

Di la del. mar d’ Atlante , ove sospinga 
. Contrarie in campo le fraterne schiere 

| Di pepe o di cannella o d’ altro aroma 
| Fatal cagione , o di melate canne, 
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O cagion qual si sia ch’ ad auro torni, 
Valor vero e virtù , modestia e fede 

E di giustizia amor , sempre in qualunque 
Pubblico stato , alieni in tutto e lungi 


Da' comuni negozi, ovvero in tutto. 
Sfortunati saranno , afflitti e vinti ; 
Perchè diè lor natura, in ogni line 
Starsene in fondo, Ardir:protervo e frode, 
Con mediocrità , regaeran sempre , 

© A galleggiar sortiti. Imperio e forze , 

+ Quanto più vogli o cumulate o sparse , 
Abuserà chiunque avralle , e sotto 
Qualunque nome: Questa legge in pria 
Scrisser natura e il fato in adamante ; 

E co fulmini suoi Volta nè Davy. 

Lei non cancellerà , non Anglia tutta 

Con Ie macchine sue , nè con un Gange 

Di politici scritti il secol novo. 

Sempre il buono ‘in tristezza , il vile in festa 
Sempre e il ribaldo : incontro all’ alme eccel& 
In arme tutti congiurati i mondi 

Fieno in perpetuo : al vero onor seguaci 
Calunnia , odio e livor : cibo de’ forti 

Il debole, cultor de’ ricchi e servo 

Il digiuno mendico , in ogni forma 

Di comun reggimento , o presso o lungi 
Sien l'eclittica o i poli, eternamente 


Fiat 
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| Sarà, se al gener uostro il proprio albergo 
| Ela face del dì non vengon meno. 


Queste lievi reliquie e questi segni 
le passate età , forza è che impressi 
Porti quella che sorge età dell’ oro 
Perchè mille discordi e repugnanti 
l’umana compaguia principii e parti 
la per natura ; e por quegli odii in pace 
Non valser gl intelletti e le possanze 
Degli uomini giammai , dal dì che nacque 
| L’inclita schiatta, e non varrà, quantunque 
Saggio sia ne possente , al secol nostro 
Patto alcuno o giornal. Ma nelle cose 
Più gravi , intera, e non veduta innanzi, 
Fia la mortal felicità. Più molli ® 
Di giorno in giorno diverran le vesti 
0 di lana. p di seta. I rozzi panni 
lasciando a prova agricoltori e fabbri, 
: | Chiaderanno in coton la scabra pelle , 
| E di castoro copriran le schiene. - 
Meglio fatti al bisogno , o più leggiadri 
Certamente a veder , tappeti e coltri , 
| Seggiole , canapè , sgabelli e mense, 
etti, ed ogni altro arnese, adorneranno 
Di lor menstrua beltà gli appartamenti ; 
È nove forme di paiuoli, e nove. 
e, 
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Pentole ammirerà 1’ arsa cucina. 
Da Parigi a Calais, di quivi a Londra, 
Da Londra a Liverpool, rapido tanto 
Sarà, quant altri immaginar non osa, 
Il cammino , anzi il volo : e sotto l' ampi 
Vie del Tamigi fia dischiuso il varco , 
Opra ardita, immortal , ch' esser dischiuso | 
Dovea, già son molt anni. Hluminate 
Meglio ch’or son, benchè sicure al pari, 
Nottetempo saran le vie men trite 

Delle città sovrane , e talor forse 

Di suddita città le vie maggiori. 

Tali dolcezze e sì beata sorte 

Alla prole vegnente il ciel destina. 


% 
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® Fortunati color che mentre io scrivo 
Miagolanti nelle braccia accoglie 

La levatrice ! a cui veder s° aspetta 
Quei sospirati di, quando per lunghi 
Studi fia noto, e imprenderà col latte 
Dalla cara nutrice ogni fanciullo , 
Quanto peso di sal, quanto di carni , 

E quante moggia di farina inghiotta . 

Il patrio borgo in ciascun mese ; € quanti 
In ciascun anno partoriti e morti 

Scriva il vecchio prior : quando , per opî? 
DI possente vapore, a milioni 
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resse in un secondo, il pi: 
Imp 3 n piano e il poggio, 
E credo anco del mar gl’ immensi tratti , 

Come d' aeree gru stuol che repente 
Alle late campagne il giorno involi ; 
Copriran Ie gazzette , anima e vita 
Dell universo, e di savere a questa 
Ed alle età venture unica fonte ! 


Quale un fanciullo, con assidua cura : 
Di sassolini e di fuscelli , in forma 

Odi tempio o di torre o di palazzo, 

| Un edificio innalza ; e come prima 
Fornito il mira, ad atterrarlo è volto ; 
Perchè gli stessi a lui fuscelli e' sassi 

Per novo lavorio son di mestieri 3 

I ba mater ogni opra sua, quantunque 

eo artificio a contemplar, non prima 

Vede: perfetta, ch° a disfarla imprende , 

| Le parti sciolte dispensando altrove. 

È indarno a preservar se stesso ed altro 
Dal gioco reo 4 la cuì ragion gli è chiusa 
Lternamente , il mortal seme accorre 
Mille virtadi oprando in mille guise 

| Con dotta man: che , d'ogni sforzo in onta 
la natura crudel > fanciullo invitto , 

Il suo capriccio adempie , e senza posa 


| Distruggendo e formando si trastalla. 
- 
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Indi varia, infinita una famiglia 

Di mali immedicabili e di pene 

Preme il fragil mortale , a perir fatto 
Irreparabilmente : indi una forza 

Ostil , distruggitrice, e dentro il fere 

E di fuor da ogni lato, assidua , intenta 
Dal di che nasce ; e l’affatica e stanca, 
Essa indefatigata ; insin ch’ ei giace 


Alfin dall’ empia madre oppresso e spento. 


Queste , o spirto gentil , miserie estreme 
Dello stato mortal; vecchiezza e morte, 


Ch' han principio d’allor che il labbro infante 


Preme il tenero sen che vita instilla ; 
Emendar , mi cred’ io, non può la lieta 
Nonadecima età più che potesse 

La decima o la nona, e non potranno 
Più di questa giammai l’ età future. 
Però , se nominar lice talvolta 


Con proprio nome il ver, non altro in somma. 


Fuor che infelice , in qualsivoglia tempo , 


Per essenza insanabile , e per legge 
Universal che terra e cielo abbraccia, 
Ogni nato sarà. Ma novo e quasi I 
Divin consiglio ritrovàr gli eccelsi 
Spirti del secol mio : che, non potendo 
Felice in terra far persona alcuna , 
L'uomo obbliando , a ricercar si diero 
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Una comun felicitade ; e quella 
Trovata agevolmente , essi di molti 
Tristi e miseri tutti, un popol fanno 
Lieto e felice : e tal portento , ancora 
Da pamphlets , da riviste e da gazzette 
Non dichiarato , il civil gregge ammira, 


Oh menti , oh senno , oh sovramano acume 
Dell'età ch' or si volge! E che sicuro 
Filosofar , che sapienza , o Gino, 

In più sublimi ancora e più riposti 

Subbietti insegna ai secoli futuri 

Il mio secolo e tuo ! Con che costanza 

Quel che ier deridea, prosteso adota 

Oggi, e domani abbatterà , per girne 
Raccozzando i rottami , e per riporlo 

Tra il fumo degl’ incensi il dì vegneute ! 
Quanto estimar si dee , che fede inspira 

Del secol che si volge, anzi dell’ anno, 

Il concorde sentir ! con quanta cura 
Convienci a quel dell’ anno , al qual difforme 
Fia quel dell’ altro appresso , il sentir nostro 
Comparando , fuggir che mai d’un punto 
Non sien diversi! E di che tratto innanzi s 
Se al moderno si opponga il tempo antico , 
Filosofando il saper nostro è scorso ! 
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Un già de'tuoi , lodato Gino ; un franco 
Di poetar maestro , anzi di tutte 
Scienze ed arti e facoltadi umane , 
E menti che fur mai, sono e saranno, 
Dottore, emendator , lascia, mi disse, 
I propri affetti tuoi. Di lor non eura 
Questa virile età , volta ai severi 
Economici studi, e intenta il ciglio 
Nelle pubbliche cose. Il proprio petto 
Esplorar che ti val? Materia al canto 
Non cercar dentro te. Canta i bisogni 
Del secol nostro , e la matara speme. 
Memoranda sentenza ! ond' io solenni 
Le risa alzai quando sonava il nome 
Della speranza al mio profano orecchio 
Quasi comica voce, o come un suono 
Di lingua che dal latte si scompagpi. 
Or torno addietro , ed al passato un corso 
Contrario imprendo , per non dubbi esempi 
Chiaro oggimai ch' al secol proprio vuolsi, 
Non contraddir, non repugnar, se lode 
Cerchi e fama appo lui, ma fedelmente 
Adulando ubbidir : così per breye 
Ed agiato cammin vassì alle stelle. 
Ond’ io degli astri desioso , al canto 
I pubblici bisogni omai non penso | 
Materia far ; che a quelli , ognor crescendo ; 
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| provveggono i mercati e le officine 
ià largamente; ma la speme io certo 
5 ) 

"STI. i je 4 P 

Dirò , la speme; onde vis:bil pegno 
| Già concedon gli Dei; già, della nova 

Felicità principio , ostenta il labbro (6 

De giovani, e la guancia , enorme il pelo. ‘d 


O salve , o segno salutare , o prima 
Luce della famosa età che sorge. 
Mira dinanzi a te come s' allegra 
La terra e il ciel, come sfavilla il guardo 
Delle donzelle , e per conviti e feste 
Qual de’ barbati eroi fama già vola. 

. Cresci, cresci alla patria , o maschia certo 
Moderna prole. All’ ombra de’ tuoi velli 
Italia crescerà , crescerà tutta 
Dalle foci del Tago all’ Ellesponto 
Europa, e il moudo poserà sicuro. 

E tu comincia a salutar ‘col riso 
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Gl'ispidi genitori, o prole infante , 
Eletta agli aurei di : nè ti spauri 
L’ innocuo neresgiar de’ cari aspetti. 
55 P 
Ridi , O tenera prole: a te serbato 
LV 
E di cotanto favellare il frutto ; 
Veder gioia regnar , cittadi e ville , 
Vecchiezza e gioventù del par contente ,. 


E le barbe ondeggiar lunghe due spanne. 


Pa 
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XXXIII. 


Aa set IMITAZIONE. 


Fim dal propio ramo, 

Povera foglia frale , 

Dove vai tu? Dal faggio 

Là dov’ io nacqui, mi divise il vento. 
Esso , tornando, a volo 

Dal bosco alla campagna, 

Dalla valle mì porta alla montagna. 
Seco perpetuamente 

Vo pellegrina , e tutto l’altro ignoro. 
LE Vo dove ogni altra cosa , 

e «—_—_—— Dove naturalmente 

È Va la foglia di rosa, 

E la foglia d' alloro. 
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AXXIV, 


[ 


oando fanciullo io venni 


A pormi con le Muse in disciplina , 
L'una di quelle mi pigliò per mano ; 
E poi tutto quel giorno 

La mi condusse intorno 

A veder l’ officina. 

Mostrommi a parte a parte 

Gli strumenti dell’ arte , 

E i servigi diversi 

A che ciascun di loro 

S' adopra nel lavoro 

Delle prose e de versi. 

Io mirava, e chiedea : 

Musa, la lima ov'è ? Disse la Dea: 
La lima è consumata ; or facciam senza. 

Ed io, ma di rifarla 

Non vi cal, soggiungea, quand'ella è stanca ? 
Rispose : hassi a rifar, ma il tempo manca. 
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ESAARM IVRESN RIVLES 


XXX Vo 
ALCETA. 


Mai s Melisso : io vo' contarti un sogno 
Di questa notte, che mi torna a mente 
In riveder la luna, Io me ne stava 

Alla finestra che risponde al prato, 
Guardando in alto : ed ecco all’ improvviso 
Distaccasi la luna; e mi parea 

Che quanto nel cader s' approssimava, 
Tanto crescesse al guardo ; infin che venne 
A dar di colpo in mezzo al prato ; ed era 
Grande quanto una secchia , e di scintille 
Vomitava una nebbia, che stridea I 

Sì forte come quando un carbon vivo 
Nell'acqua immergi e spegni. Anzi a quel modo 
La luna, come ho detto, in mezzo al prato 
Si spegneva anuerando a poco a poco , 

E ne fumavan l’ erbe intorno intorno. 
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Allor mirando in ciel, vidi rimaso 

Come un barlume, o un'orma, anzi una nicchia, 
Ond’ ella fosse svelta ; in cotal guisa, 

Ch° io n’ agghiacciava; e ancor non m assicuro, 


MELISSO. 


E ben hai che temer , che agevel cosa 
Fora cader la luna in sul tuo campo.. 


ALCETA. 
Chi sa ? non veggiam noi spesso di state I 
Cader le stelle ? 
TE 
MELISSO. I 
Egli ci ha tante stelle, | | 


Che picciol danno è cader l'una o l’altra 


Di loro , e mille rimaner. Ma sola 
Ha questa luna in ciel , che da nessuno 
Cader fu vista mai se non in sogno. 
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XXXVI, 


Lo qui vagandé al limitare intorno , 
Invan la pioggia invoco e la tempesta, 
Acciò che la ritenga al mio soggiorno. 

Pure il vento muggia nella foresta , 
E muggia tra le nubi il tuono errante, 
Pria che l’ aurora in ciel fosse ridesta. 

O care nubi , o cielo , o terra i o piante, 
Parte la donna mia : pietà, se trova 
Pietà nel mondo un infelice amante, 

O turbine, or ti sveglia , or fate prova 
Di sommergermi o nembi, insino a tanto 
Che il sole ad altre terre il di rinnova. 

S'apre il ciel, cade il soflio, in ogni canto 
Posan l’ erbe e le frondi, e m'abbarbaglia 
Le luci il crudo Sol pregne di pianto. 
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XXXVII. 


Scsi il diurno raggio in oecidente , 

E queto il fumo delle ville , e queta 

De’ cani era la voce e della gente ; 
Quand’ ella , volta all’ amorosa meta, 

Si ritrovò nel mezzo ad una landa 

Quanto foss’ altra mai vezzosa e-lieta. 
Spandeva il suo chiaror per ogni banda 

La sorella del sole, e fea d'argento 


Gli arbori ch’ a quel loco eran ghirlanda, 


I.ramuscelli ivan cantando al vento , 
E in un con l’usignol che sempre piagne 
Fra i tronchi un rivo fea dolce lamento, 

Limpido il mar da lungi, e le campagne 
E le foreste, e tutte ad una ad una 
Le cime si scoprian delle montagne. 

In queta ombra giacea la valle bruna , 
E i collicelli intorno rivestia 
Del suo candor la rugiadosa luna. 

Sola tenea la taciturna via 
La donna, e il vento che gli odori spande, 
Molle passar sul volto si sentia. 

Se lieta fosse, è van che tu dimande: 
Piacer prendea di quella vista, e il bene 
Che il cor le prometteva era più grande. 
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Come fuggiste , o belle ore serene ! 
Dilettevol quaggiù null'altro dura , 
Nè si ferma giammai , se non la spene. 


DESRE z = ivan : x ; 71 


Ecco turbar la notte, e farsi oscura 
La sembianza del ciel, ch'era sì bella, 

E il piacere in colei farsi paura. 

Un nugol torbo , padre di procella , 
Sorgea di dietro ai monti, € crescea tanto, 
Che più non si scopria luna nè stella. 

Spiegarsi ella il vedea per ogni canto , 
E salir su per l’aria a poco a poco, 

E far sovra il suo capo a quella ammanto. 
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Veniva il poco lume ognor più fioco ; 
E intanto al bosco si destava il vento , 
Al bosco là del dilettoso loco. 
E si fea più gagliardo ogni momento , 
A tal che n'era scosso e svolazzava 
Tra le frondi ogni augel per lo spavento. 
E la nube, crescendo, in giù calava 
Ver la marina sì, che l un suo Jembo 
Toccava i monti, e l’altro il mar toccava. 
Già tutto a cieca oscuritade in grembo , 
S incominciava udir fremer la pioggia , I 
E il suon cresceva all’appressar del nembo. 
Dentro le nubi in paurosa foggia 
Guizzavan lampi, e la fean batter gli occhi; 
E n'era il terren tristo, e l’aria roggia. 
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Discior sentia la misera i ginocchi ; 
E già muggiva il tuon simile al metro 


/ 


Di torrente che d’ alto in giù trabocchi, 
Talvolta ella ristava , e l’aer tetro 
Guardava sbigottita , e poi correa I 
Sì che i panni e le chiome ivano addietro, 
E il duro vento col petto rompea , 
Che gocce fredde giù per l’aria nera 
In sul volto soffiando le spingea. 
E il tuon veniale incontro come fera , 
Rugghiando orribilmente e senza posa; 
E cresceva la pioggia e la bufera. 
E d’ ogn' intorno era terribil cosa 
Il volar polve e frondi e rami e sassi, 
E il suon che immaginar l’ alma non osa, 
Ella dal lampo affaticati e lassi 
Coprendo gli occhi, e stretti i panni al seno, 
Gia pur tra il nembo accelerando i passi. 
Ma nella vista ancor l'era il baleno. 
Ardendo sì, ch’ allin dallo spavento 
Fermò l’ andare, e il cor le venne meno. 
E si rivolse indietro. E in quel momento 


Sì spense il lampo, e tornò buio letra; 


Ed acchetossi il tuono, e stette il vento. 
Taceva il tutto ; ed ella era di pietra. 
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DAL GRECO DI SIMONIDE, 


Oi mondano evento 


È di Giove in poter, di Giove, o figlio, 


Che giusta suo talento 
Ogni cosa dispone. 
Ma di lunga stagione 


Nostro cieco pensier s' affanna e cura , 


Benchè l' umana etate, 


Come destina il Ciel nostra ventura ù 


Di giorno in giorno dura. 


La bella speme tuiti ci nutrica 


Di sembianze beate, 


Onde ciascuno indarno s' affatica © 


Altri l'aurora amica, 
Altri l’etade aspetta ; 
E nullo in terra vive 


Cui nell’anno avvenir facili e pil 


O Con Pluto gli altri iddii 


La mente non prometta. 


Ecco pria che la speme in porto arrive, 
Qual da vecchiezza è giunto 
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E qual da morbi al nero Lete addutto ; 

Questo il rigido Marte , e quello il flatto 

Del pelago rapisce; altri consunto 

Dall’egre cure, o tristo nodo al collo. 

Circondando , sotterra si rifugge. 

Così di mille mali 

I miseri mortali 

Volgo fiero e diverso agita e strugge. i 

Ma per sentenza mia , | I 

Uom saggio e sciolto dal comune errore | 

Patir non sosterria, ( 

Nè porrebbe al dolore È 

Ed al mal proprio suo cotanto amore. TIE 
| 

| 
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DELLO STESSO. 


Minzne cosa picciol tempo dura, 

E certissimo detto 

Disse il veglio di Chio , 

Conforme ebber natura 
| Le foglie e l’uman seme. 
liMa questa voce in petto 
| Raccolgon pochi. All’inquieta speme , è 
| Figlia di giovin core, 

Tutti prestiam ricetto. 
| Mentre è vermiglio il fiore 
Di nostra etade acerba , 

L'alma vota e superba 
Cento dolci pensieri educa invano , 

Nè morte aspetta nè vecchiezza ; e nulla 
| Cura di morbi ha l’ uom gagliardo e sano. 
Ma stolto è chi non vede 
La giovanezza come ha ratte l' ale , 

E siccome alla culla 
Poco il rogo è lontano. 


; a pria di porre il piede I 
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In sul varco fatale 
Della plutonia sede , 
Ai presenti diletti 
La dubbia età commetti. . 
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NOTE. 


| Pag. 10. (1) Il successo delle Termopile fu celebrato 
veramente da quello che in essa canzone s’introduce a 
poetare » cioè da Simonide ; tenuto dall’ antichità fra 
gli ottimi poeti lirici , vissuto, che più rileva, ai me- 
desimi tempi della scesa di Serse , e greco di patria. 
Questo suo fatto, lasciando l’epitaflio riportato da Ci- 
cerone e da altri, si dimostra da quello che scrive Dio- 
doro nell’ undecimo libro, doye recita anche certe pa- 
role d’esso poeta in questo proposito , due o tre delle 
quali sono espresse nel quinto verso dell’ ultima strofe, 
Rispetto dunque alle predette circostanze del tempo e 
| della persona, e da altra parte riguardando alle qualità 
della materia per se medesima, io non credo che mai 
si trovasse argomento più degno di poema lirico , né 


più fortunato di questo che fu scelto, o più veramente 


sortito, da Simonide. Perocché se l'impresa delle Ter. 
mopile fa tanta forza a noi che siamo stranieri verso 
quelli che l’ operarono, e con tutto questo non possia- 
| motenere le lacrime a leggerla semplicemente come pas 


sasse, e ventitre secoli dopo ch’ ella è seguita; abbiamo. 


a far congettura di quello che la sua ricordanza dovesse 
Potere in un Greco, e poeta, e dci principali, avendo 
veduto il fatto si può dire, cogli occhi propri, an- 
dando per le stesse città vincitrici di un esercito molto 
maggiore di quanti altri si ricorda la storia d’ Euro- 
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pa, venendo a parte delle feste, delle maraviglie, del 


fervore di tutta un’ eccellentissima nazione, fatta an. 
che più magnanima della sua matura dalla Coscienza 


della gloria acquistata, e dall’emulazione di tanta virtù | 


dimostrata pur dianzi dai suoi. Per queste considera 
zioni, riputando a molta disavventura che le cose scritte 
da Simonide in quella occorrenza, fossero perdute, 
non ch'io presumessi di riparare a questo danno, m 
come per ingannare il desiderio, procurai di rappre 
sentarmi alla mente le disposizioni dell'animo del poet: 
in quel tempo, e con questo mezzo, salva la disugua. 
glianza degl’ ingegni, tornare a fare il suo canto; 


del quale io porto questo parere, che o fosse mara. 


viglioso , o la fama di Simonide fosse vana, e gli 
scritti perissero con poca ingiuria. Lettera a Vincenzo 
Monti premessa alle edizioni di Roma e di Bologna, 


| Pag. 25. (2) Di questa fama divulgata anticamente, | 


che in Ispagna e in Portogallo, quando il sole tra. 


montava , si udisse di mezzo all’ Oceano uno stridore | 


simile a quello che fanno i carboni accesi, o un ferro. 


rovente, quando è tuffato nell’ acqua, vedi Cleomede 
Circular. doctrin. de sublim. 1. 2. c. 1. ed. Bake, Lugd. 
Bat. 1820. p. 109. seq. Strabone 1. 3. ed. Amstel. 1707; 


p. 202. B. Giovenale Sat. 14. v. 279. Stazio Silv. 1.2 


Genethl. Lucani v. 24. segq. ed Ausonio Epist. 18. v 


a. Floro I. 2. c. 17. parlando delle cose fatte da Deci- | 


I 


mo Bruto in Portogallo: peragratoque victor Oceani | 
litore, non prius signa convertit , quam cadentem Il | 


maria solem, obrutumque aquis ignem, non sinequo | 


dam sacrilegii metu, et horrore, deprehendit. Vedi | 
ancora le note degli eruditi a Tacito de Germ. c. 45 | 


| 
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Pag. 26. (3) Mentre la notizia della rotondità della 


pera, ed altre simili appartenenti alla cosmografia, fu- 


‘no poco volgari , gli uomini ricercando quello che 
ii facesse il sole nel tempo della notte , o qual fosse 


pstato suo, fecero intorno a questo parecchie belle im- 
paginazioni : e se molti pensarono che la sera il sole 
j spegnesse è e che la mattina si raccendesse , altri 


inmaginarono che dal tramonto si riposasse e dor 


pisse fino al giorno. Stesicoro ap. Athenaceum l. 11° 
38. ed. Schweigh. t. 4. p. 237. Antimaco ap. eumd. 
Lc, p. 238. Eschilo 1. c. e più distintamente Mim- 


| permo , poeta greco antichissimo, l. c. cap. 39. p. 239» 


Jice che il sole, dopo calato , si pone a giacere in 
im letto concavo, a uso di navicella, tutto d’ oro, € 
iosì dormendo naviga .per l' Oceano da ponente a le 
rante. Pitea marsigliese, allegato da Gemino c. 5. in 
Petav. Uranol. ed. Amst. p. 13. e da Cosma egiziano 
Topogr. christian. 1. 2. ed. Montfauc. p. 149. raccon- 


‘fa di non so quali barbari che mostrarono a esso Pi- 


ea il luogo dove il sole , secondo loro , si adagiava 
dormire. E il Petrarca si accostò a queste tali opi- 
nioni volgari in quei versi, Canz. Nella stagion , st. 3. 


Quando vede ’1 pastor calare i raggi 
. Del gran pianeta al nido ov' egli alberga. 


Siccome in questi altri della medesima Canzone st. 
I. seguì la sentenza di quei filosofi che per virtù di 
laziocinio e di congettura indovinavano gli antipodi. 


Nella stagion che ’1 ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che ’l di nostro vola 
A gente che di là forse l’ aspetta. 


n —— —— 


+74 
Dove quel forse, che oggi non si potrebbe dire 


sommamente poetico ; perché dava facoltà al le 


ttor 
( 
di rappresentarsi quella gente sconosciuta a 


o di averla in tutto per favolosa: donde si dee credere 
che, leggendo questi versi, nascessero di quelle conce. | 


zioni vaghe e indeterminate s che sono effetto princi. 


palissimo ed essenziale delle bellezze poetiche , anzi di | 


tuite le maggiori bellezze del mondo. 


Pag. 27. (4) Di qui alla fine della stanza si ha ri. 


guardo alla congiuntura della morte del Tasso > aCca 


duta in tempo che erano per incoronarlo poeta in Cam. 


pidoglio. 
Pag. 38. (5) Si usa qui la licenza , usata da diversi 


autori antichi , di attribuire alla Tracia la città e la 


battaglia di Filippi, che veramente furono nella Me 
cedonia. Similmente nel nono Cante si seguita la tra. 
dizione volgare intorno agli amori infelici di Safo 
poetessa , benchè il Visconti ed altri critici moderni 
distinguano due Saffo ; l’ una famosa per la sua lira, 
e l’altra per l’amore sfortunato di Faone ; quella con 
temporanea d’ Alceo , e questa più moderna, 

Pag. 44. (6) La stanchezza, il riposo e il silenzio 
che regnano nelle città , e più nelle campagne, sul: 
l'ora del mezzogiorno , rendettero quell’ ora agli an- 
tichi misteriosa e secreta come quelle della notte: 


onde fu creduto che sul mezzodi più specialmente si 
facessero vedere o sentire gli Dei, le ninfe , isilva- | 


ni, i fauni e le anime de’ morti; come apparisce da 
Teocrito Idyll. 1. v. 15. seqq. Lucano 1 3. v. 422 
seqq. Filostrato Heroic. c. 1. $. 4. opp. ed. Olear. 
p. 671. Porfirio de -antro nymph. c. 26. seg. Servio 


) ui 
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gd Georg. 1. 4. v. 4or. e dalla Vita di san Paolo pri- 


mo eremita scritta da san Girolamo c. 6. in vit. Patr.. 


posweyd. 1. 1. p. 18. Vedi ancora il Meursio Auctar. 
philolog. c. 6, colle note. del Lami opp. Meurs. Flo- 


rent. vol. 5. col. 733. il Barth Animadv. ad Stat. part. 


2. P 1081. e le cose disputate dai commentatori , e 


nominatamente dal Calmet, in proposito del demo- . 


nio meridiano della Scrittura volgata psal. go. v. 6. 


. Circa all'opinione che le ‘ninfe e le dee sull’ ora del” 


mezzogiorno si scendessero a lavare ne’ fiumi e ne’fon- 
ti, vedi Callimaco in lavacr. Pall. v. 71. seqq. e 


quanto propriamente a Diana, Ovidio Metam.hv. 144. 


segg 
Pag. 49. (7) Egressusque Cain a facie Domini, ha- 


bitavit profugus in terra ad orientalem plagam Eden. 
Et aedificavit civitatem. Genes. c. 4. ve 16. 

Pag. 51. (8) È quasi superfluo ricordare che la Ca- 
lifornia è posta nell’ultimo termine occidentale di terra 
ferma. Si tiene che i Californi sieno; tra le nazioni 
conosciute , la più lontana dalla civiltà, e la più in- 
docile alla medesima. 

Pag. 108. (9) Plusieurs d’ entre eux (pala di una 
delle nazioni erranti dell’ Asia) passent la nuit assis 


| sur une pierre à regarder la lune, et à improviser des 
| paroles assez tristes sur des airs qui ne le sont pas 


moins. Il Barone di Meyendorff Voyage d’ Orenbourg 


è Boukhara, fait en 1820. appresso il giornale des Sa- 


Vans 1826. septembre p. 518. 


Pag. 113. (10) Ii signor Bothe, tridiao in bei 
versi tedeschi questo componimento, accusa, gli ultimi 
sette versi della presente stanza di tautologia; cioè di 
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ripetizione delle cose dette avanti. Segue il i 
ancor 10 provo pochi piaceri (godo ancor poco); $ 
mi lagno di questo solo , cioè che il piacere mi sil La 
chi; mi lagno dei patimenti che provo, cioè della 
noia. Questo non era detto avanti. Poi, conchiuden. 
do , riduce in termini brevi la quistione trattata ; in 
tutta la stanza; perchè gli animali non s' annoino, P 
e l’uomo si : la quale se fosse tautologia, tutte quei | 
conchiusioni dove per evidenza si- riepiloga il discor. | i 
so , sarebbero tautologie. 

Pag. 148. (11) Pelliccia in figura di serpente, detta 
dal tremendo rettile di questo nome, nota alle donne 
gentili de’ tempi nostri. 
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CORREZIONI DEGLI ERRORI DI STAMPA. 


Salvo alcuni pochi, sono errori per lo più tenuissimi : 
il notarli sia segno di diligenza. 


Leggete 
pagina 36. lin. 19. Natura stessa — "Di >. kh 
| fuleca , — PD» 4u. 1. 1. Prometéo — p. 42. I. 5. oh 
i gner — P- 43. 1. 19. febo — p. 45. l. 21. alberghi, 
- p. 51. 1. 16. doma; — p. 52. I. 8. fato, — p. 
153,1, 2. numi — p. 54. I, 6. genti; — I. 13. perìir 
— p. 56. I. g. Pensieri si volgean — p. 58. 1. 14. 
ure — p. 59. I. 20. mio! — p. Go. 1. 1. E te ger- 


man di giovinezza, amore , — p. 63. 1. a PI queta 


sovra — p. 65. 1. 5. Io venia pien d’ angoscia — p. 
69. I. 5. concedi, — p. 70. I. 5. La gallinella — p. 
n2, l. 1. giovanil — I. 20. selve; — p. 73. 1. 16. 


til, — 1. 24. Ed ancor io soleva, — p. 77. 1. 3. do- 


nrmi? — p. 79. 1. 7. a sostentarla — I. 10. tutti 1 
felici — p. 84. I. 13. e 14. all’intento Giunger — p, 
86. 1. 9. véti — pr 8n. 1. 14. Su l’ alte — p. 88. L 
8. move — p. gr. l. 15. Mancàr — p. 96. 1. 1. an- 
i nullìr — p. 102. I. 23. ch’ho appresso — p. 104. I. 
i 12 véli — p. 110. |. 8. da parenti — p. 118. ]. ult. 
| Ciascuno — p. 120. l. 8. sì spesso — p. 128. I. 9. 


ridesta; — p. 131. 1. 4. invoco, — p. 137. 1. 1. lar- 
ta, — I. 19. ne tuoi — I. 15. somiglianza un— pa 


i Yo. l. 12. destin, — p- 142. 1. 2. anzi — p. 149% 
.. 6. o danzeranno — l. 23. dal mar — pag. 156. I. 
| 2. Ond'io, — p. 167. l. 20. ciel — + 
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Gefange 
Des 
Grafen Giacomo Leopardi 
È nad der 
in Florenz 1831 erfchienenen Ausgabe 
ùberfebt 
fiarl Ludwig fiannegiesser. 
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La mia favole breve è gia compita 
E fornito il mio tempo a mezzo gli ami. 


Petrarca. 
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\Serrn Profeffor Witte 
in Halle. 


“ € 
© Î S. 40 sa” 
}.$ < -- 10° 
n p # _ . . È 
+ ac + è ) ; A n 
- * aa tai A ki 2 > Ù a È " o - - 
l x "è 
\ ” A LI 
Pi 4a, 
1 IA 
\ 
, 
n LI 
È 
\ 
\ 
“ 
} A 3 
î ul 
É ; 
| 
4 ) 
Î 
È j 
d 
t, 
13 
i 
"° 
/ È 
x ‘ 
q 
Ù 
I 


cnr 


| Mein theurer Freund! 


Shren fet diefes Bud gemidbmet (um mit Leo: 
| pudi”8 Zueignungsmworten anzufangen) ; denn ih 
| mifte Niemand, bei bem id ibm eine freund: 
ibere Aufnahme verfprecden Ponnte. Durdh Sie 
| fabe ic Leopardi'3 Gedichte Fennen gelernt, und 
ton Ihnen und durch die darin herrfchende Web: 

muth angeregt suerft nur wenige obne die Ab: 
fdt ber Vefanntmadung, im Sabre 1834 aber, 
| o mich cin berber Verluft in eine abnlichje Stimz 
Mung verfebte, alle, und mit nicht minderem Ci 
| fer, al8 friberbin den pomifchen Konrad Wal 
| lentod, irderfest. Denn fo verfieden Midfiemicz 


und Leopardi find, fo Fommen fie dbod beide i 

giùbender Vaterland$liebe, im Saf gegen ii 
deinde deffelben iiberein. Veide find mabrbai I 
Dichter, und wenn Midfiemicz cine reidbere han | 
fafle bat, fo ftebt ibm Leopardi an tiefem Ge i 
fubI gewif nidbt nad, und feine Fleinern Ge | 
salti gumal. die Éleinfften, find in ibrer n 
faft unùbertrefflic. So fobeint e8 mir mwenig | 
fiens, der ich freilich aus dem angefubrten Grund. 
fur meinen fobmwermitbigen, bismeilen allerdingi 
zu trubfinnigen Dicbter zu febe cingenommen fell 


mag. 


Dem Ueberfeber bietet der Staliener gemig 


sben fo viele Sdhwierigleltern mie der Pole, fehon 
sur Die Form mebrerer feiner Gedidhte, na: 
. | mentlicà der Kanzonen. Sn cinigen Stellen ift 
mir fogar der Sinn nicht ganz Flar gemorden; 
in andern habe ich bei der Bemubung, dem Gez 
danfen diefelbe Cinfleibung wmiederzugeben, mir 
| flbft nicht geniigti. Wie fer ih freilich diefes 
: Verdienft der Trewe meinen Ueberfebungen gu 
 ficberm fuche, wiffen Sie aus unfrer gemeinfoaft: 
lien Befhaftigung mit dem Dante, sumal mit 
| deffen'Corifeben Gedicditen. So werden Sie denn 


Dien gu Den Deiteren der Poefie auf8 neue hinzu 


sugleid) cin firenger und ein milder, und Dale 
ein gerechter Nichter fein. 

Nebenber hoffe ib, Sie durd diefe ficine| 
Sabe von Ihren ernften miffenfobaftlicen Stu 


ziehen, miemwobl ih ùberzeugt bin, daf Sic il i 


i 


men niemal$ untreu werden fonnen, 
Scin Sie denn qua der Serne fer) | 
gegrust ! 


VHreslau, im December 1836. 


Rannegiefitt | 


(di 


Meine theuern Freunde! 


Cud fei diefes Bud gemibmet, in melcem id 


udite, wie man es oft in der Voefie mad, 


meinem Shmerz cine Weihe zu geben, und mit 


| melcbem id gegenmartig (und id fann es nicht 


ohne Tpranen fagen) von den Wiffenfoaften und 


den Studien Abfchied nebme. Sd hoffte, da 


diefe tbemern Studien die Stube meine Ulters 
fim wirdenz und glaubte bei dem Verluft aller 


andern Freuden, aller andern Gitter der Kind: 


heit und ber Sugend, cin Gut erlangt zu haben, 


das Feine Gemalt, Fein Gefhid mir rauben wurde. 


Uber id mar faum sanzio Sabre alt, als durd 


ila 


cine Shmddhe der Nerven und Cingemeide, el | 


dhe, mid des Lebens: beraubend, mir nidt di | 


Doffnung zu fferben gibt, dieg mein cinziges Gu 

auf meniger als die Halfte gefhmalert, und fo 
dann, als id act und zivanzig Sabie alt wat, | 
mir ganz, und id glaube jebt fur immer ge 
“nommen murde. Spr mift, Daf ich eben diet 


Papiere nicht babe lefen Fonnen, und dafi id, um 


Pi 
fie zu verbeffern, mid der Augen und der Hand. 


Andre bedienen mufite. Sd rei nicht melt. 
ju Élagen, meine theuern Freunde, und das Be 


mufitfein der Grife meines Ungliteés erlaubt mit 


| 
| 
| 


niit, zu Flagen. Sb Babe alles verloren; id 


I bin cin Stamm, melcher fublt und gepeinigt wird. 
Nur eud babe i in Diefer Zeit gemonnen, und 
| ener Umgang, Der die Stelle Der Studien , die 
| Celle jedber Sreude, jeder Hoffnung ausfilit, 
I mbe mir meine Leiden verguten, menn eben 
| meine Sdbmade mir erlaubte, fie nad Gefallen 
I iu gentefen, und wenn id nicht erfennte, daf 
| men Sohidfal mid nur zu {nell audi Defjen 
 berauben und mid 3wvingen wird, meine no 
| librigen Sabre, von allem Troft der gebilbeten 


Ì Belt verlaffen, an einem Orte zugubringen, mo 


fig die Zobfen viel beffer befinden als die de 
benden. GEure Liebe wird mir Ddennod bleiben, 
und vielleicht dann noch fortdbauern, wenn mein 
Korper, der fon nicht mebr Cebit, zu Ufche ge 
worden fein mird. 


Euer 
Leppardi, 
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I _ An Italien. 


Mein Baterland, ich feb die Mauern, febe 

Die Saulen, VBogen, Thiùrme, Die zuvor 

Der Abnen Gigenthum, 

Nur feb’ id nicht den Nubm, 
| Den Lorbeer feb ich nicht, den Stahl, der che 
Die Vdter fhmùdte! Sa, die Sti verlor, 

| Die Vruft verlor, die nadte, ihre Bier. 

Die Striemen dort, web dir! 

Die Veulen und das Blut! Wie bift du baglio, 
| Du feponfte Frau! Bur Welt ruf idy binaus, 
sum Himmel auf, fagt an: 

Uer bat ibr das getban? Und griflio ; quiflio, 
Vie fchivere Retten ibr die Arm” umziehn! 
| Am Goden figet fie in Gram und Graus, 
Die Loden tvild zerfirent und fobleiertos; 


Ad 
i 
i 
: 


1 


2 


Und zivifchen ibren Knien 

Verbirgt die Urm' ihr Ungeficht und tveint. 
Sa, mein Italien, dir blùbt fonft Fein Glùg, 
GSeboren du zum Loos 

Der Weltherr{haft im Slùé und Mifgefhie. 


Wenn meine Augen glichen Woafferbadhen, 
Dodh fonnt id nun und nimmer 
Gnug meinen um dein Leid und deine Shmad, 
Du KHerrin fonft, jebt cine arme Magd. 
Wiobl fohreiben oder fprechen 
Muf, tver gedenft an Ddeinen cinfigen Schimmer 
Grof war, flein ift fie! So fagt man und fragt: | 
YWarum, mwarum? Wo ift die alte Kraft, I 
Wo Muth und Waffen, wo VBeharrliofeit? 
Wo ift dein Schtvert? Sag” an! 
YWer raubte dirs? Was bat did fo erfoblafft? 
YWier z0g im fùbnen Streit 
Dir ad den Mantel und der Stirne Band? 
Mie fielft Du, oder mann ni 
Bon deiner Hobeit und fo tief zur Erde? | 
Und Feiner von den Deinen Bob die Hand, 
Um did zu fhuben? Waffen, Woaffen! Sodo 
Aein mill Eimpfen, frerben id fur did. 
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Gib Simmel, daf zum Vrand 
Mein Blut in jeder Vruf Staliens merde! 


«o, too find deine Sohne? Das Geflirre 
| Sor id von Waffen, Wagen, BZinfen, Streitern. 
Gn fremder Volfer Grenzen 
 gicht deiner Sdhne Schaar. 
Mer auf, meré auf, Stalien! Das Gemirre 
Glaub ich zu febn, nein feb'8, von Nof und Neitern, 
Und Raud und Staub und blofe Scdhiverter glanzen 
| ie durch den MNMebel Vlige. 
| Du fohweigft und weinft, dein gzitternd Uugenticht 
Dom 3iweifelbaften Ausgang abgemandt? 
I Staliens Sugend ficht 
Sur ven dort? Gitter, fhaut's von eurem Sie! 
I Stalieng Stabl Fampft fùr cin frembdes Land. 
Beh, ter im Rriege fferbend unterlegen > 
dUr theure Seimath, Gattin, Kinder nicht, 
Nein, fremden Volfes megen, 
D nicht fann fagen, tvenn das Aug ibm bridt: 
| Du Land, das mid gebar, 
Das Leben, das du gabfi, bring id die lar 


| Glùdfelge, hebre Beit des Alterthums, 
Bo man des Landes Rinder 
1* 


+ 


Zum Rampfe fur die Heimatb fab fil drangen, 
Und ihr, voll ftets der Chren und des Rubms, 
D ibr Theffaliens CEngen, 

Mo Perfien und fogar das Soidfal minder 
Starf mar als mwenig edle freie Scelen! 

Dem Wandrer werden eure VBergeshobn 

Und Bium' und YWellen und des Meers Gettin 
Mit leifem Laut erzablen, 

Mie mit den Leibern jenen Strand bededt 

Die unbeffegte Saar, 

Die ihres Vaterlandes Opfer ivar. 

Da mar e8, wo erfhredt 

Und feig ob Helle8 Fluthben Xerres flob, 

Den Enfeln dienend etviglidà)à gum Spotte, 

Und jenen Hùgel von Antela, mo 

Sterbend unfferblidà mward die heilge Notte, 
Erflomm zu ùberfohauen 

Simonides Erd, Himmel8, Meeresauen ‘). 


Und beidbe Wangen ùberfirimt von Fabren, 
Sndef das Herz Flopft und die FUB erbeben, 
Griff er in feine Saiten: 

5 Sdaar, fo bodhbeglùdt, 
Die du die Vruft darboteft Feindesfpeeren 
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A ibr aus Liebe, der du danfft das Leben, 
Die Hellas ebrt, die Welt erftaunt anblidt. 
1% Sn YWaffen und Vedrangnif, 
Pie grof mar eurer Jùnglingsfeelen Drang, 
Der cud) hincif ins bittere Verbangnif. 
| Und als, o Sbbn°, erfoienen 
| Die lebte Stunbd’, ibr, Frobfinn in den Mienen, 
Pinciltet euren barten Trauergang, 
gum Tod nicht fehienet ibr, ihr allzumal, 
| du gebu, vielmebe zum Tanz und frobem Mabi; 
| Dod Barrte Tartaru$s 
Auf eu und Lethes Flug, 
Nibt Kind nod Gattin ftanden cud) zur Seite, 
Rein Tbranenthau, fein Kuf | 
Gab auf den rauben Pfad eud das Geleite. 


o alii 


iu Ricco 


«_ Sedodh nicht ohne daf den Verfern gqrauet 

I Mit der Verziveiflung Cahne.. 

I Wie in der NRinderbeerd” cin Lime milthet, 

| Dem fpringt er auf den Rùcden, Reibt dem auf 
| Den Grat des Niùdens, bauet 

Dem in die Sci und Rippen mit dem Rage 
So ùthete in der Barbaren Hauf « 
Die Bornwutbh, die die Vruft der Griedjen fowellte 


6 


Der Reiter fiurzte bin famt feinem Noffe, 
Sie flobn, dod ibre Hluth 

Semmten die Wagen, die gefturzten Felte. 
Der Flùdhtigen Genoffe, 

Vleih, baarzerzauft, vorauf lief der Turann. 
O mie mit Perferblut 

Die Griechenbelden id) befpribt erblidite, 
Tomit des Feindes etoge Shmad begann, 
Bis aufeinander matt vom Sieg allmalig 
Die Sieger fanfen! Dod ihr lebt und leidet, 
Sr feid beglùdt, feid felig, 

So lang’ in diefer Welt man fpricht und {ohreibet 


Eh tverden abgeriffen und begraben 
Die Stern’ aufzifohen in des Weltmeers Fluren, 
Ch abnimmt und vergebt 
Das Angedenfen eurer. 
Eur Grab ift cin Altar, und ibren Knaben 
Deigt einft die Mutter noch die fehonen Spuren 
Bon eurem Blut. Sch fniee nieder, febt, 
Spr Colen, hier am Det, 
Und Éùffe diefe Felfenblo® und Schollen, 
Die emig man lobpreifet und erbebet 
Vom Sùd bis zu dem Nord! 


etici e" "const 


| 
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1, mar’ id) bei eud, mare Hingequollen 

| Rein Blut nicht minder auf die holde Land! 
Und wenn das Schidfal mir entgegenfirebet, 

I Darf ih, Eriegubermannt, 

 Gebrodimen Auges nicht dabeim erblaffen, 
So mdogen bei der Nadwelt 

Nod eures Diter Feufhbefoheidbne Ehren, 
Venn's oben die zulaffen, 

Nibt minder emig als die euren mabren! 


eten liti 3 
dini nici e n 
Ul 


Ueber cim Denkmal des Dante, 


zu dem man fio) in Florenz anfoidte. 


De sriede Bat den tocifien 

gittich zivar ob Staliens Volf gefpannt; 

Sedodh nichts wird das Nek 

Des alten Schlafs von unfern Goeiftern reifen, 
Wenn zu den Abpnenmuftern alter Zeit I 
Surùd nicht Febrt dies unbeilvolle Land. 
Stalien, gib dir Mùb 

Ch anzuthun den lingft verflarten Vatern, 
Denn arm an ifresgleichen bift du beut; 

Und did zu ebren mird niemand bebagen. 

So tende did, mein Vaterland, und fieh” 

Die unbegrenzte Schaar von hohen Thatern, 
Und mein’ und groll’ auf did mit beftgen Alaget 
Denn meinft du nidi, weidht jeder Hoffnungsfirali 


i 
Ù 
È 


Rn o 0 e gie rn #3, pes AN e 
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sa, mende did, twady reuig auf vom Sdlummer, 


ind ffachle dic cinmal, 
Der Bor: und Nadwelt cingedené mit KRummer. 


Verfohieden, fo an Goeift als Red” und Mienen 
Ging durdh Toscana8 Flur und fragte nad) 
Der Frembling ehdem Bbrùnftig, 
Po der die Nube fand, durd def Terginen 
Da Sanger Sliums nidt mehr cinfam ift, 
Im Borte (Ha Der Shmad!) 
Daf nicht nur fein Gebein und Ufhenbauf 
‘Nod ferme liegt im Clend 
uf frembder Flur nad feines Lebens riff. 
Du bobft empor, Florenz, aud dem Fein Seichen, 
Bu deffen Kraft die ganze Welt blidt auf, 
Um ibn dein Lob erzablend. 
Mitleidge ir, durd) eud) tvird nun entiveichen, 
Bas unfrer Stadt fo gréul: und fimadvoll mar. 
Gin Perl begannft du, das die Liebe grindet, 
‘Si edle, madre Schaar, I 
Vem Lieb” Staliens nody das Herz entziindet. 


So mag Stalieng Liebe 
Cud fpormen, Liebe Fir dief arme Neidh 
| 1** 
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YWofùr Erbarmen ftarb 

Sn jeder Bruft, nacdem der Himmel tribe 
Gemwolfe lief nach beiterm Wetter fohaun, 

So frone ener Weré und Muth geb’ cud 

Das Mitleid, edle Sant, 

Und Sdmerz und Mifmuth diber die Veriaifi 
Der uber Wang” und Schleier Thranen thaun! 
Dod welche Wort und Lieder folln erbeben 
Cud, da nicht Sorgen nur allein und Rath, 
Empfindung aud und Tugenden, vom Geifte 
Und von der Sand Dei diefem edlen Streben | 
So offenbart, eud preifen fonder Naft2 | 
Gibts Tone nod), duro die in dem Gemiitbe, 
Das Flammen fobon erfaft, 

Begeifterung nod macdtiger erglùbte? 


Der hbobe Anfeblag mird eud Odem geben, 
Fr foharft file cure Vruft den Stadhel (pis. 
Ver fohildert eurer Wutho 
Gewog” und Strudel, eur unendlicà Streben, 
Yer malt das fraunenflammende Geficht? 
Und tver der Augen Vlig? 
Die Stimme cines Sterblichen, tie fann 
Die Gottlihes ausfprechen? 


A 11 1 
| 
pnbeilge Scele, mag”, 0 mwag* es nidi! | Di 
Gn Yelfohlands Beller Gruft find T>pranen viele. pi 
Vie wird es fallen? Wie mird dod und mann di 
Xud euer Mubm cinft brechen? 

Die ibr file unfer Web hegt SMmerzgefùble, ai 


| 


| 


5 emig lebt ihr, Kunffe, gottoerliehu, I Hi 
Sher Troff und Lab’ in allen Rùmmerniffen, 
She unter dem Ruin 

Italiens fur Staliens Nubm befliffen. 


D febt, aud id) verlange i pi 
Der Leidbengmutter Ebv und Nreis zu weibn, i 
Und curem MWerf gefell’ id, I 
Soweit id e6 vermag, mid mit Gefange, 

Mid febend, too eu'e Stabl den Stein belebt. 
du VBater der Etrusferliederreibn, 

Renn von dem Erdenland, 

Wenn von der Stadt, die du fo hod gepriefen, 
Su eurem Strand fico neue Rund erbebt, 

Bei ich, du wir um di nicht Freud empfinden, 
Senn minder dauerbaft als Wads und Sanòd, O 
Dem Nubm verglichen, der dir wird ertviefen, ti 


| ft Er; und Stein; und Fonnteft je du fowinden I o 


al 


{us unferm Goeifte, mas nie mird gefchebn, i 
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Dann foll, wenn'$ moglic, unfer Leid fio mebten, 
Sn etoger Pein vergebn di 
Dein Stamm, der Welt verborgen, und in Fabre 


Dod nicht um did, um fie mag's dic ergebm 
Die arme Heimath, menn das Veifpiel nie 
Der Abnen und der VBater 
Die matten fohwaden Sohne fo zu foagen 
Kraft haben, zu erbebden das Geficht. 

Schau, ganz entffellt ift fie, 

Sie, welche dDamal$ did mit bofem Sinn 
VBegrùft, al neue Flùge 

Did trugen auf zum NVaradiefeslicht. 

Da mar fie glùdlioà nod, fofern man fiebet 
Spr neues Leid, mar srau und RKonigin, 
VWenn jebt, wo nicht zur Gniùge 

Das bodhfte PMitleid, jedes Mitleid fliebet. 
VGon andern Yehn und Feinden ist fein Work, 
Nur von der neueften und degfien Schande! 
Sur Sdhmelle nabt fofort 

Der 'lebte Abend meinem Vaterlande ®). 


I 
| 
I 


Seil dir, Daf toblberathen 
Du nicht (ebendig braucteft fold) cin Graun, 


al I 9 (% 
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Staliens SFraun nidt brauohteft 


im Arme von austandifcen Soldaten, 
Nidi Stadt und Felder, db’ vom tollen Wabn 


Des Srembdlings und von Feindes Sdhwert, zu fhaun, 


Nicht aud gefchleppt die Pracdht 


Der Meifteriver® Italiens in grimme 


| 


Gnedhtfchaft jenfeit der Alpen, nicht die Bahn, 
Die fraurige, gefperrt vom VWagendrange, 

Nudi nicht die raube ùbermitbge Madt, 

Aud nicht den Sohn zu Boren, nod) die Stimme 
Der frechen Freibeit bei dem graufen lange 

Der RKetten und beim Scdhwung vom NVeitfohenbieb. 
Ver litt nicht tveldhen Graul2 O dtber jenen 
Shimpf, dem nicdts ùbrig blieb 

Un Tempel und Altar von Grauelfcenen. 


WGarum find mir fo tritber Tage Feugen? 
Warum, o du Gefhid voll Rammernif, 


Gabft du nicht eber Tod uns 


Us Leben? da die Heimath fio beugen muf 
Vor argen Frembdlingen als niedre Magd. 
C3 nagt der Feile Vik ; 

Un ibrer RKcaft vor unferm Angeficht, 

Und irgend zu ertoeidheno 
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Den ungebeuren Sohmerz, der fie benagt, 
Durdh Troft und Sulfe ward uns niht verginne 
Ad, unfer Hlut und Leben ward dir nicht 

Zu Theil, 0 Theur; erbleichen 


Darf id nicht fur dein Unglùdé. Drum entbrennet | 
Mein Herz vor Forn und foiwillt vor Mitgefhpi, | 


Wobl firitten und erlagen Deine Burger 
Sablreih, doh einer fiel 
gurs Vaterland, nein nur fur deffen Waraer, 


Sort, mirft du nicht ergrimmen, 
So bift Du anders als ebdem gar febr, 
Auf Nuflands rauben Steppen 


Erlitt den Tod, doc tverth nicht folhes fehlimmen, I 


Staliens Heldenfiamm, der Wittrung Preis 
GSegeben und dem Wild und Menfehenbeer. 

Und Scdhaar an Sdaar fané bin; 

Semagert, balbbefleidet, blutgerdthet, 

Mard ibrer matten RKorper Bett das Cis. 

Da feufgten fie, Den lebten Atbem ziehend, 
Sehnfudhtig denfend der CErendbrerin: 

D daf mir nicht durd) Wole und Sturm getobdtet, 


Ù] 
Sn) 
\ 
I 


Nein durdh das Schwert, und fur dein Wobhf uni | 


mubend, 
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5 Vaterland! Nun fieb uns fern von dic, 
| Da hoffnungsvoller unfre Feit gemorden, 

Gremd aller Welt allbier 

Den Tod fur die erleiden, die uns morden. 


Des Nordens Wuftenei vernabm die Klagen, 
| Der Sturm Der YWalder aud vernabm ihr Web. 
So famen fie zum Biele; 

Die Leiden, unbeachtet offen lagen 

Ferfleifcht, zerftùdit fie von dem milden Thier 

I Auf graufem Meer von Schnee. 

Nun tird der Cdlen, Hebren Name gleidh 

Und eines fein auf immer 

Mit Feigen und mit Soledten. ITheure, ibr, 
Menn euer Leid gleich nie fein Ende findet, 
 Berubigt cud), und Troft verlei)” es eudh, 

4 Daf Troft ihr nun und nimmer 

Sn jesgen und Fùnftgen Beiten findet. 

Nubt aus an eure$ civgen Sammers BVruft, 
Der Heimath Sohn, ibr mwabren, 

Mep Leids ibr eud bemwuft, 

Das ift nur dbnlidh dem, as fie erfabren. 


\ 


i 
Um cud foon Flaget langer 
® Die Seimath nicht, Flagt den nur, der eudh tried, 
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Gefunfne aus der triben, tiefen Nacdt 
Uufrichtete! Du Geiff in Nuhmes Glanze, 

Sit deine Seimatbslieb” erftorben?  Sprih! 
Sprid, lofchen, die did) cinft belebt, die Flammen, 
Sprih, febret nie fein Grùn dem Myctenfcanze, 
Der mance Beit befhmidhtigt unfer Weh, 

Sind deine Mùbn zerfireut im luftgen  RNoidte? 
Crhebt fi feiner je, 

Der dir, wenn aud an cinem Theil nur, gleiche? 


- 
Um gegen fie gu ftreiten, G 
Daf fie 3u weimen fortfabrt bang” und banger, E 
Und cur’ und ibre Fluth zu einer madit. I 
Daf dod mit ibr, die folte Geifel bieb, È 
Das Perz mit Mitleid fid C 
Cinem der Shren fullt, er die zufammen È 


So fard denn unfer Nuhm dabin auf emig? 
So wird’ Italiens Klage nimmer fiumm, 
Und nie der HSohn beendet? 

So lang’ id) lebe, fohallt mein Ton ringsum 

DU euren Afnen, mùfte Nadfimmiinge. 

5u den Nuinen mendet, I 
Gemalden, Schriften, Station eud und Tempeln'! 
Denft an des Landes Web, und fann ermanneti 
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| | | 
bud nicht das Licht von folhen Glanzerempeln, 
Go cilt und giebt von dannen! 

Nidi ziemet fold verdorbener  VBerein 

Da bohen Geifter mitterlifem Baufe; 

Etatt Faulen fidh zu weibn, 

Bei cinfam fie in ibrer Wittwentlaufe! 


| 

x 
| 
è 

Ù 


ì 

i | 
FAAC < rc 19 Pr PTT dv Vibliranao i 
ne i 

HET NETTI (ESTERI tI ; near: | 


Sita i 


D 
9 
è 
E 
ba 
Un Angelo Mai, 4 
als er Gicero8 Viidher diber die Nepublif gefunden fatti, | k 
b 9 
Voberzter Staler, Du mvirft nibt mùde I A 
Uus ibrem Grab zu tvedfen ti 
Die Abnen, beift fie unfer ganz erfolafft si 
Sabrhundert aufzurufen, das bededen 8 
So grofen Efels Nebel? Wie mit Kraft, È 
Wie baufig tnt ibr in das Obr uns Beut, I 
Der Unfern alte Laute, A 
Die langft verftummten!  Wozu aus den Grufta 
Die Auferwedungen? Mit Vliges Schein 
Crffanden Bùdher, und der jebgen Beit 3 
Verwabreten ergraute ! 
Und fiaubge Ridffer hohe beilge Sehriften 


Der Vormelt.  Welche Rùbnbeit flòft dir cin, 
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ped, das Sohidfal, oder muf erliegen 
ans Schicfal®  Weif der Fùbne Menfdh zu fiegen? 


Gevif nicht ofne boben Math der Gétter 
lint, mabrend bei uns trager 
tinnrung wird, faft dem Erlofchen nah, 
3h jedem Augenblide nener, reger s 
Der Ruf der Vdter. Sa, Stalia 
debe nod) in Himmel8 Sdhube, das ift nur 
Das Werf bimmlifoher Wefen; 
Dip cinzig ift die redpte, mare Stunde, 
Die alte Tugend tieder zu emneun, 
Die raube der italifchen Natur. 
Die lebend einft getvefen, 
Ugeugen8 duro den Ruf, aus Grabes Soblunde 
Uifehen die vergefnen Heldenteibn, 
Ud fragen: Hcimath, Ffann's in diefen Seiten 
dn Trigheit feig zu fein dir Luft bereiten? 


| So beget ihr fir uns, ibr hocherbabnen, 
Tod) Soffrung? Und wir ivdiren 

“ide ganz dabin? Rein Sohleier dedft die Beit 
Sir Bufunft freilid) cud; id bin in Bdbren 
Sanz aufgetdft , mid bullet Dunfelbeit, 


e ” } 
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Und dem vertrauend, mas mein Aug” erfphbt, Pa 
Muf id die Hoffnung Balten Mod 
Sur Traum und Thorbeit. Seelen, tubmgefrine. 

Cin Vole, das Ehe und Reinbeit nicht mele Hot i 
Wobnt, ino ihr mobntet, cuer Sprofiling fchmeht Du 
Sedwedes hobhe VWalten 
Sn Wort und Werf. Staliens Ufer tinet Nid 
Von eurem Preis nicht, franfe Mu umgibt Ia 
Segt eure Gruft. Und tvef man fid zu femen, Nid 
Def fann an uns der Enfel Beifpiel nebmen Vor 


“| Gif 
Preisiirdger Geift, jebt two die bofen Ana Gp 
Unziehen unfcer feinen, Stal 
Diebn did fie an, dem folche Huld verleibt St, 
Das Schidfal, daf igt jeme Tage foeinen Xt8 
Durdh did erneut, feit aus vergefner Zeit | Do 
Mit den vergrabnen Studien das Saar Dio 
Die Gottliden erboben, - Gig 
Der Vorzeit, melde mit gefchlofnem Munde 
Natur anredete, daf in Atben fi 
Und Roma ibre Hub” erbaben mar. Da 
D Beit, o Zeit, umivoben Ag 


Von tiefem Sclaf!  Damals feblug nod die CL Bo 
Bom Sturz Italiens nicht, nod) nidt gu feb Den 
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gie fhmadbeladne Muf, es ftieg nad oben 


fog mancher Funfe von der Luft geboben. 


 Glammen durhdrangen deine Deilge Ufche, 

Mu feindlià dem Gefohide, 

Nod nie Deffegt, Der fhmerg: und zornentbrannt 
Nidt von der Crd' empfangen Bolde Vlide 

Mr von der Gruft. Der Gruft? Gf jedes Land 
Nigt Beffer als die Erd'? Und noch erfoholl 

fm deiner Hand Berùbret 

su deine Leir, du in der Liebe Leiden 

Mprobter! Ab, aus Shmerzen quillt und boebt 
iuliens Lied. Dod minder qualenvoll 

it, was nur Web gebieret, 

ll durch Verdruf erftift. Du bift zu neiden, 
dh Leben Kage mar. Dod Efel mwebt 

die Windel uns. Das Otichts iff unfre Labe, 


Sist ffare bei unfrer Wieg* und unferm Grade. 


LI 
ù 
PRE 


| Dod bamals lebteft Du mit Meer und Sternen, 
du Seld aus Genuas Stamme, 


8 diber Herfuls Saul und Strand Binaus, 


So fich im NMeere (éfoht die Sonnenflamme 5); 
lo menen Kiel unendlihem Sebraus 


22 


Bertrauend, tviederum du fandit den Vrand ig 
Sol, der hinabgefabren 9 
Uufs neu entbrennt auf jenem Erdentund. = {N 


Du fiegteft, wie aud tviderftand Natur, I 

RNubm brachte deiner Fabrt cin unbefannt 

New Land und den GSefabren 1 D 
Der Rùdfebr. Ad, ad, mit des Erdballs Rum 
Nimmt er nicht zu, nein ab; die holde Fur 3 
Des Lands, das Meer famt Aethers luftgen Rteila | I 
Erfobheint dem Rinde weiter al dem VWeifen. 3 


VWohin, mwobhin find unfre finen Triume | 9 
Von der geheimen Statte I 
Gebeimer Wohner, vom Tagsaufenthalt 9 
Der Sterne, von dem moeitentfernten Vette Ù 
Der Sungfrau Eos, und mohin entivalit Di 
Zum ftillverborgnen Sohlaf der grofte Sten 5)? | 9 


Scdhau, ja find fie verfhmwunden! i È 
Auf RKarten [apt ficd) jebt die Welt einfrieden. J 
Sdau, alles ift fi abnlid. lar gemadt, 
Mah uns das Nidbhts. Sa didh, did bal I 
uns fern | i 
Die Wabrheit, faum gefunden, i 


 holde Phantafie, von dit slcieden DE 


de 
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sf unfer Geift auf emig; deiner Madt, 
Der cinft fo Debren, fpotten jebt die Beiten, 
Nidi mehr fannunfern Shmerzen Troft bereiten. 


Du lebteft, als man fuf noch traumi’, und annod 


— Die erfte Sonne glanzte, 


Ginger der Waffen und der Liebeslufi, 

Die cine befire Seit als jebt umfranzte 

Mit fufem Cabne fullend unfre Vruft, 

Snlien$ neue Hoffnung! Bellen ibr, 

n Hurgen, Ritter, Damen, 

Uli und Garten, wenn in euren Tagen 

Tei GSeift tveilt, taufend Licblichfeiten ziebn 
Qann durch ibn bin. Aus WCahnbild, citler Bier 
Und Irdumen, mwunderfamen, 

Seffand der Menfechen Leben. Set verjagen 

bi: fie, und tas verbleibt uns, tvenn das Grin 
ntfbounden if? Mas id Gemiffes febe, 

w Daf fonft alles citel als das Meohe. 

— Torquato, o Torquato, uns verbeifien 

Bar dDamal8 du; die Fabre, 

Das var fur dich der cinzige Verbeif. 

Torquato , toe, das Lied, das fùfe, bebre, 
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Gab dir nicht Troft, und Lifte nicht das Ei | w 
YWomif das Herz, das arme, dir umfing o 
Der Daf und unflatbvolle K 
Neid Niedrer forie Madhtiger. Die Liebe, 

Die Liebe, fie, der lebte Trug der Bruft, 

Verlieh did. Schatte war, dod) leibbaft Ding | D 
Das Midhts dir, miffe Sdholle Mk; 
Die Welt. Dein Auge fab, das todestribe, D 
Nicht mebe die fpate Chre. Nidht Verluft, Gi 
Nein Gnade var dein Heimgang. Tod verlangi | D 
Nicht Lorbeern, twer e$ tweif, mie bier uns banget).| Si 


I RI 
D febre, Febre, ffeig* aus deimem Sarge, | DI 
Das did umfolieft fo foaurig, d 


Wenn du nad Sdhmerg verlangit, def Lebenslui | Ur 
Des Unglùds Muffer ift. Mit dem, was tun | D 
Und grauelvoll dir febien, ift ja vollauf D 
Verpeftet unfer Leben. D dein L008 ci 
Ver murd es it beflagen, 
Wo fur fi felbft nur jeder pflegt zu trachten? | 
Set Diefe Narrbeit, mas dich cinft fo fewer, I 
So todtlid) traf, i8t muf, mas neu und geo Gi 
Der Thorheit Namen tragen; a 
Niht Mifgunfi, nein, ein volliges Nicdhtadhten, di 


, 
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ind gibt es Ddrtres? teifft den SHoben.. Ver, 


Da jebt der Dichter muf dem Recdner weichen, 
Ter miirde dir auf neu den Lorbeer reichen? 


Seit dir iff Deinesgleichen aufgetreten, 
Du, dem das Glùd nicht grànte; o 
Sn WMelfhland niemand als cin cinzger nur, 
Der diefe Beit der Feigheit nicht verdiente, 
fin fùbner Alobroger; von der Slur 


De Himmel8, nidjt aus Welfohlands Dede frieg 
he Herz ibm Kraft, erglubten 


Jhm feltre Flammen; obne zu getvinnen 
di oder Waffen (merfensiverthe That!) 


efriegt® er die Tprannen; diefer RKrieg 


Und Diefes eitle Wùthen 

Mag fido bemibn dod um das Zornbeginnen 
Der Vele! Er war'8, der auf den Kampfplag trat, 
Ut cingig, Feiner folgte, fchnddes Schiveigen 


Ud Tragheit ift es, vas die Unferm zeigen. 
i 


Mifmithig und entriùftet febvand fein ganzes, 


Brin unbefledftes Leben. 


don (blimmrer Shau rif ibn der Tod binfort. 
Vittorio, Sreund , nicht pafte fur Dein Streben 
2 
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Sold cine Beit. Cin andrer Raum und Ort 
Gezieomt erbabnen Geiffern. Nur die Ruby 
Erfrenet uns im Safen 
Der Mittelmafigreit. Auf gleicem Grunde 
Stebt jebt der Weife, mie der niedre Schivarm, 
eil ibn die Welt gleid fhagt. CEntdeder du, 
Da die Lebendaen foblafen,. 

Med auf die Todten, gib dem fiummen Tante 
Der alten Helden YWaffen, auf Dag marm 

Die fimuggen Beiten endlicà Auffhwung nebmm 
Zu Bocherbabrier That, wo nidt, fi fhamen, 


e I) O 42469 è:90 20 Iv 20) 1495 32-v 
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Dei der Lochzeit der Schwester Paolina. 


©ecit du der Still enthoben 

Des Vaterneft8, den fùfen Traumerein, 

Und jener Himmelsgunfi, dem alten Wabn, 
Der Bier den Oden Strand mit Neiz umivoben, 
‘Und in des Lebens fraubge laute Bahn 


Did das Gefchid ziebt, Dirt, 0 Schroefterkein, 


Die fonode Welt, die uns der barte Himmel 
Befoied, daf in der Beit, 

Die fo voll Noth und Mib, 

i Du die elende Sippfoaft des elenden 

| Stalin mebren millft. Verforge fîe 

— Vie tapfern Muftern!  Bephyte wird heut 

Nicht Schidfals Grimm dem fpenden, 

Det rein fid) bale von Feblen, 

Und fewade Vruft gnigt nidt file reime Seelen. 
i Pa | 
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Clenden oder Feigen 
Gibft Du das Leben.  Adhl Flende! Streit, | 
Unenbdlicen, fehuf zivifchen Muth und Glùd 3, 
VBerderbte Sitte. Wen mir jebf ergeugen, 
Dem gab Sinn und Vewegung das Sefhid 
Zu fpét, denn Abend fegon if'8 an der Beit. 
Miftraw dem Himmel, dol Du felber habe 
Vor allen Dingen Act, 
Daf fil dem Glùd nidbt meibn, | 
Die du als Séhn' ergeugii, nod) aud zum Spotte | 
Der Furdht und Hoffnung dienen; das allein o 
Sfs, was cud Fùnftig mwabrbaft giùdlicà madt, 


Da man (im Sinn der Moffe, 
Die feige Tùd erieifet) 
Pebendge Tugend hohnt und todte preifet. 


Fraun, viel must ihr ermeifen 
Dem Vaterland! Zum Nactheil nicht und Spot! 
Des Menfoenfiammes mward anbeimgeffelle > | 
Es curem fùfen Auge Feur und GCifen o 
Zu bandigen. Es denft und handelt Held 
Und Weifer, wie ihr mollt. Soteit der Sott 
Des Tages den Wagen freift, wird eud) gebulbigi 
Von eud fodr unfrer Feit 
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Vornunft ih. Cure Hand 

Sat denn die Deilge Flamme feblecht berathen 

i Det Sugend? Ward: denn fdwad und umge: 
| iwandt 

— Cure Natur? Daf feblaff die Geiffer heut, 

Und niedrig ihre Thaten, 

Daf Nero und Sehbn' und Feuer 

Der alfen Kraft feblt, ift die Shuld nicht ener? 
I 
Der boben bat zum Sporne 

| Dient Liebe, mer fie fagt; und folcher Luft 
Meiffrin ift Sohonbeit. Dod der Liebe leer 
Bleibe deffen Secele, dem nidht in der Vruft 
Das Herz im Lieben gittert, iwann im Borne 
Der Wind Aufrube entbrennt, der Wolfen Seer 
Sid am Olpmp ballt, und Orfanes Krachen 
Dn selfen fpaltet. Fraun, 

Und Sungfraun, teldjer Mann 

| Gefabren fliebet, und unmirdig gegen 

| Die Heimath mirft, und feine Winfdhe fann 
uf miederem, gemeimem Grunde baun, 

Dem miget Haf ihr begen! 

, Senn Manner meibifo zagen, 

Bat que ibe Herz fc Frauen nie gefchlagen. 
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Sher Mutter feiger Sohne, 
Sdhaimt eud des Namens! =Klagen und Veni 
« Der Tugend lern' ertragen eur Gefobledt! 
Und ver der Sammerzeit des Lobes Tone 
Darbringt, den nenn’ es voller Abfheu fohledht! 
Dem Vaterland” ermacdhf’ e8, fidh bewuft 
Merd' e8 der hohen Thaten feiner Pater, 
Mie Spartas Sùnglingshauf 
Auffpriefet, cingedené 
A8 Griedhen, ibrer heilgen Aenenfchaarett, 
Vis daf die junge Gattin das Gebenf 
Des Sdiverts dem Gatten ummwarf, und ibtt 
drauf 
Ummwand mit rauerbaaren, 
Mann er obhn Blut und Leben, 
Der Stadt, die er befhirmt, mard rudgegeben. 


Virginia, dir berùbrte 
Der Shonbeit Finger mit gottlidher Madht 
Die fanfte Wang”, und baar mard aller Rub, 
A(8 dbeinen VWiderftand und Groll er fpùrte, 
Romas Gebieter. Sa, fohin mareft du, 
Marft in der Feit, wo fùfer Traum uns ladf, 
Al8 dir gzerrif der raube Stabl des Vaters 


I 


| 


I 
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Die Bruft, die meif mie Schnee, 

‘Ind du gur Nacht vom Tag 

Gen niederftiegii. Das Alter Mace Bager 

Die Glieder mir, o Vater, ja e8 mag, 

Gpracdh fie, mich Sarg und Grab empfangen ch, 
X8 des Typrannen Lagers 

Und wird Rom Leben erben 

Ind Kraft durd meinen Tod, fo [af mid fterben. 


Heldin, in deinen Tagen 
Fralubte sivat nocd) firablender der Glanz 
Der Sonn' als beute, doch troffreidh begnigt 
Sf diefes Grab, meil Thranen es und Klagen 
Der holden Heimath ebren. Sohau gefùgt 
Um deinen theuren Staub Noms Sunglingsfranz 
Bon neuem Born entbrannt. Scdhau, Staub befudelt 
Das Haar dem Witberid, 
— Sreibeit durchlodert beif 
Die falte Bruft, und auf bezioungner Statte 
Son Sùdens Gluth bis zu des Nordpols Gis 
Crfoheint und lagert Latiums Aces fidh. 
So wird die Stadt der Stidte, 
Son Trigheit ganz bemeiftert, 
| Sum ziveiten Male durch cin Weib begciftert. 


Auf cimen Sieger im Hallonspiel. 


Kupms Bolder Vlie und RNuf wird dir zu pelli | 
Beglidter junger Mann, 
Und mie meibifhe Tragheit ùbermiegt I 
Der Sohweif der Mannerfraft.  Woblan, moblan, 
Du mutbbegabter Kampfer, wenn die Cile I 
Des Beitenfiroms, von deinem Muth befiegt, 
Den Namen dir nicht raubt, auf, la did friefno 
DU bobem YWunfdh. Did ruft mit langem Nade 
! ball | 
Stampfpla& und RAennbabhn und des Volfes GChor | 
Mit gunftigem Gebraus zu hoben Werfen; 
Stolz auf die Sugendblùthe fireb empor, 
Dem Vaterland, dem theuern, 
Die alten Mufterbilder zu ermenern. 
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Nicht faro in Marathon mit Perferblute 
Die unbefiegte Hand, 
Per ffumpfen Blids zufab, svenn Prann mit Mann 
Made ringend auf Elea'g Rampfbabn fiand, 
Rem nicht der Palmenfranz mit hohem Mutbe 
Die Bruft erbob. Dem fiegenden Gefpann 
Vufd von dem Niden mobl und von den Haaren 
Den Staub in dem Alpheus, mer die Fabnen 
Der Griedhen und das Schivert der Griechen fhwang 
Nuf die entfliebenden und miden ©aaren 
| Der bleichen NPeder, daf ci 
nu Cuphrats Ufern fohallte, 
Und von dem Strand der Kncedhtfhaft miederballte. 
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Nennft du das citel, was da ruft ing Leben 

| Der angebornen Kraft I 

| Berborgne Gunfen, was in Franfer Bruft 

| Den Geift, der fehon gefowacdt ift und orfeblafft, 
j Verjingt?  Scit Phobus Trauerrader fhmweben, 
1 Mas fimmert Andres nod) als Spiel und Lui 
| Den Sterblichen2 Sf minder als die Lige 
| Die TMabrbeit citel? Die Natur felbft forgte 
— Sir uns mit anmutbvollen  Pbantafien 


. Und boldtem Schein; und wo nidt zur Genùge 
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Strtbumern tolle Sitten Nabrung Hein 
Ergab man tragem Triebe 
Sid lieber als der edlen Rubmestiebe. 
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Stalifhen Gebaus 

Die Deerden ffampfen, und die fieben Hébn 
Die fohivere Pflugfdhaar fiblen, und, ter weif, 
Nad tvengen Sonnen mwobnen Fid als Gift 
Su den lateinfohen Stidten, und Geftébn 
Bon Wald raufdt in erbabner Mauern Ring, 
enn in den argen Scelen nicht die graufe 
Bergeffenbeit des Vaterlandes erglimmt 

Durd Schidfal8 Ruf, und annod) nicht die Stunde 
Des Untergangs dem fendden Bore beffimmit 
Der Himmel, gnadig tvaltend, 

Und alter Feiten Tbpatfraft ibm entfaltend. 


| 
I Die Beit vielleicht wird fommen, to die Rofte 


Der Heimath Sdbmad zu diberleben falle 
Dir, guter Singling, bart; i 
Sie madte did beribmt, wenn nod der Kranj | 
Sb grùnte, deffen fie veriwaifet mard 
Durd unft und Scidfals Sdhuld. Sie fimmert 
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Nidt mebr, die Beit ift bin, der Mutter Sanz. 
Go tvandle felber denn auf cignen Pfaden! | 
Das Leben mogu dient'8? CE zu verachten. 

‘foil, wenn e8, in Gefabren tief verfentt, 

e Gid) fecbft vergift, und tveder mift den Schaden 
Morfotriger Stunden, mod) des Stroms gedentt, 
fell, wenm'8, den Fup gefebet 
Yuf Lethes Strand, die Nùdfebr bober fohaget. 


Srutus der Dingere, 
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Soicdem sertrimmert in der Thracier Str )d 
Sn unermefnem Sturze + 
Staliens Kraft erlag, daf den Gefilden I 
Des grimen Welfeblands und dem Tiberufer È, 
Das Schidfal fehon den Huffohlag jener ivilden | 
Barbaren fendet und aus den Waldern I 
Beberrfoht vom froftfgen Varen 

Roms meitberibmte Mauern zu zertrommenn 
Uufruft der Gothen Schivert, I 
Sigt fhmigend und bendft vom Vruderblute 
Sn fhmarzer Nadt auf dder Statte Vrutus; 
dur tauben Gotterfchaar, zum Pluto febrt 
Die Klag” er, todentfchyloffen o SE 

Und Lift von tvilden Ténen 

Die triumerifche Luft vergebeng drébnen. 
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si Bethérte Tugend! Sohle Molfen, Felder 
Mit unrubvollen Larven 
Gind deim Nevier, es tritt in deine Spuren 


Die Reue. Marmorgotter! Wenn She Gitter 


— Benobnt der Wolfen und des Orfus Fluren, 


dum Spotte Dienet eud und zur Veracdhtung 
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| Das elendo Sefohlecht, 

| Von dem ibr Tempel fordert, und cin f&madvoll 
 Gefek ift8, Das uns trùgt. 

| So machtig alfo reizt den Daf der Gotter 

7 Da Menfohen Frommigleit, fo alfo fehùgeft 

«. Du, Zeus, die Vofen? Und wenn bligend fliegt 
-. Dein Stcabl, dein Donner raffelt, 

© Sort du dann in den guteno 

Und den gerechten Menfohen Beilge Gluthen? 


Die ciferne Notbwendigfeit, das frarre 
Gefchid® bedrangt die foivachen 


«Sflaven des Todos. Kann er nicht vermeilen 

| Die Sohmabung, triftet mit notbwendaen Leiden 
* Der Saufe'fid. Cin Leid, das nicht zu Beilen, 
 alff es geringer? Yem die Hoffnung feblet, 

. coff Der befreit von Sdhmerz? 

— obdlichen emgen Ktieg, unmilrdges Sdidfal, 
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Und unnadgiebig fubrt 
Mit dir der dle, fieghaft fohùttelt dann 
Shn deine Nedhte, tvenn fie in erfaffet, 
Und Fennet Feine Sohranfen und ffolirt, 
Sdhwingt er das bittre Cifen, 
Das Leben fidh zu nebmen, 
Iulichelnd bosheitvoll den fohmwarzen Schemen. 


Den Gottern miffallt, twer gemaltfam fohreitet 
Zum Pluto. Sold cin Mutb 
Sft fremd der erogen Gotter weichem Herzen. 
— Vielleicht bat unfre Mubn und unfre Laften 
Und unfre unglùcfelgen Trieb® und Sdhmergzen 
Der Simmel fi zum Beitvertreib” erforen. 
Nidht unter Mifgefhiden, 
Nein, frei im Sain und mafellofer Zeit, 
Lente uns ebdem die Hand 
Der Gottin, Robonigin, Natur. Scit fresle 
Sitte 
Die glùdlice Regierung nun vertilgend 
Das magre Sein an neue Vorfhrift band, 
Yenn cine Mannesfeele 
Sgt fliebt vor folchen Tagen, 
Mird Febrend ibren Pfeil Natur anflagen? 


#; 
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Fibrt die begliiditen Thiere 
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Der Sohuld unfundig und des eignen Sca: 
dDen$ 


gum unvorbergefebnen Scritte munter 
Gin fpates Alter. Dod am harten Hole 


Die ©tirne gu gerfohmettern und binunter 


Dom Bergeshang zu filiczen in die Lifte, 


Venn ibnen Sbhmerz das riethe, 


| 


So miderftinde fold) elendem Wunfohe 
Rein beimlicher Befhluf, 


| Rein difiree Sinn. Cud, unter melden Stimmen 


De Simmel eucd belebt, cud madt das Leben, 
> Hue eud) von allen Promethiden Efo; 
Cad einzig, ibr Clenden, 


Bonn die Gefcide faumen, 


| 
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| Dal Feus zuedtcé von des Avernus Réiumen, 


Und du, ffeig auf vom Meere das unfer Blut 


Sewaffert, reiner Pond, 
dorfd aus die tmirre Nadt mit deinem Grufe, 


Und die Uufoniens Muth feindfelaen Fluren. 


Die Vruderbruft feufzt unter Siegersfufe, 
Die Siigel fepaudern, die erbabne Roma 
Stirzt von den bohen Binnen. 
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Du diff fo rubig? Der Lavinia neues O 
Gefohledht fabft du, bemufto | 
Der froben Sab und edlen Siegerfranze, fi: 
Und du tvirft fomweigend auf die Alpen firomen 
Denfelben Strabl cinft, toenn mit dem Verluft 
Stalifeben Sflavennamens 

Bon der Varbaren Tritten so 
Der ode Ort Bier drobnend tird befchritten. 


Auf nadtem Stein fohau oder grimem Biveig 
Das Wild und das Geflùgel, 
Deb Bruft Vergeffenbeit, gemobnte, fullet, 
Das nicht8 vom tiefen Sturz und mandelbaren 
Weltfohidfal teif; und mann zum Sleif gemillet 
Der Landmann feine Huùtte fiebt fi rothen, I 
Mit morgenlibem Sange 
CErmedet er die Thaler dann und troibet 
Ain durd der Herge Schoof | 
Den fobtvacden Pobel der geringern TPiere. I 
O Sochicdfal, o Binfalger Stamm! Des Gange 
Vermworfner T@peil find mir; dem fohwarzen Al05 I 
Und der durchbeulten Hboble I 
Vleibt unfer Unbeil ferne, 
Und Menfohenforg” entfarbet nicht die Sterne. I 
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Oiympus und Rocptus” taube Herrfdher 
Grid ruP id, nod) die efle 
Ced oder Nadht an auf dem Sterbedette, 
Ridt did, o lebter Strabl des fohvarzen Todes, 
Bewufte Finftge Beit! YWebrt denn der Statte 
Des Grabes das Soludien, ziert fie Red und 
I Gabe 
Gemeinen Bolfs® Sn grofres 
Unbeil verfinft die Beit, und fohlecht vertranet 
Der morfchen Enfelfaat 
| Die Ebre boher Geifter und die lebte 
I Race der Unglùdfelgen.  Schlag um mid 
| Der dùffre raubbegierge Aar fein Mad! 
Dem Wild geb’ und dem Negen 
| Den Leib ih zum Bermiodhtnif ; 
I Der Luft den Namen Bin und das Gedadtnif. 


i 


An den Sribling 


ober von den alten Fabeln. 


Sit den Verluft des Himmels 

Die Sonn erginzt und Zephyr neubelebt 

Die fohivacen Lùfte, Daf verzagt und foeu 
Der Wolfen fohiwverer Sohatten fidh binabfentt, 
Die Bruft entgegenbebt 

VWebrlos und Fe dem ind der Vogel, neues 
Liebesverlangen, meue Hoffnung firenet 

Das Tageslicht in den durorungnen Haîn, 
Und das erregte Thier beim Thaun des Neifeg; 
Kebrt da vielleicht dem miden und von Peino 
Erftareten Menfobhenberzen 


Die golbne Beit, die Unglùcé und die fematze 


Gacdel der Wahrbheit aufrieb 
du cilig? Sf in tribe, die Luft 
Des Phibus Strabl dem Armen nicht verbhut 
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Nuf emig? SForfcheft du 

‘mò bauchft nod) an, o Lenz voll Blùthenduft, 
Die Falte Herz, das fidh nicht fann vertvabren 
Bor bittrem Alter in den Blùthenjabren® 


Lebft Du, lebft Du, o beilge 

Natur? Und fehlùeft das feit fo vielen Sabren 
Gntodbnte Obr den Ton der Mutterffimme ? 
Die iveife Nympb” bauft in den Baden rubig 
Finft, ihre Spiegel waren I 
| Die lautern Quellen.  Géittertritts geheime 
 Fanzreibn erfcyittterten Den jaben SFelfen 
‘Und ffeilem Wald (das braufende Gemadh 

Der Wind” i6t) und der Hirt zu mittàglichen 7) 
| Unfichern Sohatten fuabrend und zum Bad, 
| Def Ufer Blumen fhmùcdten, 

Die durfigen Lammer, borte lang3 den Randen 
‘Das helle Licht erténen 

Linblicer Pan” und foaute bin erfehredt 

| Beim Yellenbeben, daf des RKicers Gottin 

| Vor feinen Augen nieder 

dum marmen Bade friege, und bededt 

« MitStaub und Vlutden SAmug der Fagd abwifdte, 
Und ifron jungfrdulichen Leib erfrifohte. 
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Das Gras, die Blume lebte, I 
Die Bùfdbe lebten cinft. Die meidhen Fligel I 
Der Luft, die YWolfen, die Titanenfampe È 


Wuft um die Menfohen, als dir nadten folgend | D 
Db Rbdler und ob Hùgel, 

D Lidht der Eypris, in verlafiner Nadt 

Mit aufmerffamem Blié in dir der Wandra 
Des WMegs Gefabrtin und die Sehùberin 
Des Menfeohen fab. Denn wenn unteiner Bileger 
Derùbrung fliehend, ibren fredjen Sinn 

Und dorn und Shmabungen 

Cin andrer an die Vruft die rauben Stimme 
Sm fernen Dididht drùdte, 

Daudht ibm, daf Lebensilamme bldbete 

Des Baum blutlofe Adern, Blatter raufohten, 
Sn fhmerglicher Umarmung 

Daphne und Phvllis bebten, Riymene 

Den Unglàdsfobn beweinend Klagen bauchte, x 
Der in Eridans Fluth die Sonne taudote. I C 
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Nidht ùberbort aud trafen | 
Menfolichen Kummers mebevolles Sehiwirren, 
Sbr rauben Bergeshéhen, zivifchen euren : 
srudhtbaren Riîften die vermaifte Echo, I | ì 


di 


Birge nun mit mindrer Gunft das braune Thal. 
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pit indes citles Wirren; 
min, dort bauft einer Nymphe armer Geift, 


Der bittre Lieb' und Bartes Sohidfal raubte 


Die garten Glieder. Duro mand ddes Thal, 
furdh nadite Klippen (ebete fie die Rlagen 

Infeer ibr tvobibefannten Angft und Qual, 

Die tiefen und gebrochnen, 

Dim Kreis des Aethers; und des Menfohenfbidfals 


Grfabren bieb dDih Tama, 


donreicher VBogel, der Du jebt mie Sang 


‘gum laubgen Bufd in jedem Frubling Febrfi, 


Und im der tiefen Nub 
Der Aun und fiummer Nadht mit Webeflang, 


 diten Verluft und Samabungen zu Élagen, 


Comie den Tag, den zorn= und mitfeidzagen. 

Dod nicht verwandt mit unferm 

Sf dein Gefehlecht, die Tone deiner Reble 

Staffe nicht der Sdhmerz, und did, den fould: 
entblofiten 


dg, ad, feitdbem die Sale 
Da Gotterberges Ode find, der Donner, 


Slind dburd) die flivarzen Berg” und Molfen irrenb, 
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Ganz gleid Unfouldiger und Sdhuldger Bruft 


Mit Faltem Schredfen faft, und eine frembde 
Seimath, der cignen Sobne nidt bemwuft, 

Die Sammerfeelen aufziebt, 

Bernimm du das unfelge Leid und fonode 
Gefhid der Sterblichen, 


Solde Natur, und haudy) ehmalgen Muth 


Sn meinen Geift, menn Du nod) lebft und eta 


Sm Vimmel oder in der Sonnengluth 

Der Erd’ und in den Liften blieb zuriidfe, 

Das ung nod, tenn nicht Mitleid fohenft, dot 
Blidke. 


| 
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fymnus an die Patriarchen 


ober von den Unfingen des menfoblimen Sefhledhts. 


Vaud eu, efender Sohn, cud, menfehlichen 
Gofolechts beribmte Eitern, foll das Lied 
Dit Lob begrùfen, ibr tocit mebr geliebt 
Bom etvigen VBemweger der Geftirne 
 Peit minder thrinenmerth als mir bervor 
I Ung bolde Lit gebradt. Seillofe Leiden 
Der Sterblichfeit, zu Tbranen in das Leben 
Cingebn, und, mas dod fufer ift als Aethers Lit, 
| Die bunfle Gruft als lebtes Schidfal fid erlofen, 
| Regt' cucì der Gottheit Gunft, des Himmels billges 
I Gefeg nicht auf. Und tvenn aus eurem alten 
| adtrtbum, der der tprannifohen Geralto 


| Der Seud und Plag* bingab der Menfoen Saat, 


| Die alte Sage fpridht, fo toaffneten 
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Die milden Frevel eurer Sin", ibr fredh 

Und thoricht Walten den beleidigten * 

Opmp und die geringgefhagte Hand 

Der Zeugerin Natur, es loderte 

Die Slamm empor, verflucht mward die Geburt 

Des mitterlichen Schoofes, und mit Daft 
Stieg der verfludte Crebus Berauf. di 


Du fabft den erften Tag, der rolfenden 0 
Weltfugeln Vurpurfadeln, und die neue "na 
Brut der Gefilde, alter Fùrft und Vater I I 
Des Menfobenbaushalts, du die Morgentuft, | 
Die durd die jugendlicen Fluren irete, 

US an die Sdabfchùfgen T©bal und Felfen 
Die Alpenmelle feblug mit nie vernommnem 
Gepraffel, als die anmutfsvollen Fùnftgen 
Wobnftatten von gepriefnen Vélfeen und 
Larmoollen Stadten cin verborgner Friede 
Beberr[hte, und die unbeftellten Sigel 
CFinfam und ftumm des Phobus mwarmer Strabl. 
Sinanftieg und der goldne Mond.  Beglitdte I 
Der Shuld und der Miùbfeligfeit unfundge 
Cinfiedlerifhe Erd"! D tvelche Qual, 5 l 
Unfelger Vater, meld endlofe. Reibe DA 
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Von bitteren Unfillen rùften deinen 
Nadhfommen die Gefchidfe. Sich mit Vrut, 
Mit Brudermord entweibt die giergen Aedfer, 
Die neue Wiuth und die verruditen Flùgel 
De Todes twerden fund dem Beilgen Aether. 
Der Brudermbrder, zitternd, irrend, foheuond 
. Der Sohatten Cinfamfeit und in der Ziefe 
Des Didihts den gebeimen Born der VWinde, 


 Crbaut (°) guerft der Sittung Dad, als Wobnpla 


Und Reich der magern Sorgen, und zuerft 
| Bereint verziweiflungsvolle, Feuchende 
Simachliche Neu die blinden Menfohen zivangbaft 
dut Vergefellfdyaftung ; nun ieigert fi 
Die arge Hand dem frummen Pflug, verachtlic 
Vard nun der Sohweif des Landmanns, Tragheit 
| I lagert 
| i Uuf den vercudten Schivellen, und die Urfraft, 
1 Semdltigt in den melfen Gliedern, fchlummere 
dtig’ und entrervt die Geifter; Knedbtfhaft, fhlimmftes 
Unbeil, ergreift das foblaffe Menfoenteben. 


Und du erretteft aus feindlicher Luft 
Und aus der Gluth, die iber Wolfenbergen 
Stbrillt, die foblechte Suat, du, dem zuerft 
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Aus Nebeldunft und foivimmenden Unboben 
Die meife Taube neuer Hoffnung Beiden | {|| | 
Darbradht, und aus den alten Wolfen Sol, | 
Der abendliche, fohifforkdig entffeigend È 
Den dunfelm Pol mit holder Iris fhmucdte. 
Es febrt ans Land, es neut den robien Rried, 
Graulthaten und Angfipein, die jenen folgt, 
Das Voli, das er erbielt. Des raderifchen 
Teltmeeres unnabbare Reiche bobnt 

Die Frevelband und trigt Unbeil und Thranen |» 
An neue Rùften unter neuen Himmel. 
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Sest, Vater du der Frommen, denft mein Per; 
Dein, des geredten, tvadern, und der edlen 
Spréfilinge deines Bluts. Sh fohildre, note 
Du fibeft Mittags von den Sdhatten deiner 
Rubfamen Stàtt umblllt, am meichen Ufer, 
Das deiner Heerde Nabrung gibt und Lager, 
Mo did dtberifche, geheime Geifter 


e do del n dei ge sa As 


Mit Simmelsboten fegnenz mie, o Sohn 

Der finnigen NMebeffa, did am Ubend 

Dem Born des Hùgels nab und in dem milbm 
Bon Dirten und von holder Ruh befubhten 
Tbal Haran'g, Liebe zu der Labanstocdter, di 


CD 
IeÒì £ 


n} 


51 


Der reizenden, entflammte, Liebe, nie 
Grmattende, die langem Bann und langer 
Mubfat und der verbaften liffgen Anedtfdaft 
Den ffoen Geift mit freudbgem Muthe weibte. 


C$ war, es war (nicht mit gefpenfigem YWabn 
Gpeift der aonfohe Sang und NAKuf der Sage 
Das gierge Vol) cinft unferm Stamm befreundet 
ind bold und reid an Freuden bdiefer arme 


| Bobnplag, und golden flof dabin dief unfer 
Dinfallges Leben:  Nidjt meil mitterliden 


Ubhanges Felfen unverfilfote Wellen 

Von Dil benebten, und der Hirt die Tiger, 
Vermifcht mit (einer Heerde, gu dem Stall, 
Und feherzend zu dem Quell geleitete 

Die Wolfe, nein, meil feines Sohidfals, feiner 
Mibfal unfundig, und aud frei von Mibfal, 
Die Menfchen lebten; dem gebeimen Ruf 

deg Pimmels folgend fomie der Natur, 
Derefehte der holde Srrthum, Stug, und milde 
Uimafge Sohleier, und begnigt durd Hoffnung 


on è unfer fanftes Fabrzeug in den Hafen. 


So lebt in Raliforniens meiten Waldern 
tin glitdflidà VBole, an deffen Vruft nicht faust 
| = Sag 
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Die bleiche Sorge, dem die Glieder nicht 

Die tilde Seude nagt, die Walder Nabrung, 
Der tiefe Felfen Cobnung, Tranf der Quell 
Des Thales reicht, und unverbofft der Tag 
Des forivarzen Todes nabt. D Reid der weifen 
Natur, dod unbemaffnet gegen unire 

Rudlofe Kubnbeit. Die Geftad' und Doblen, 
Die rubgen Walder Offnet unfce nie 

Befiegte Guth, erzieht zu fremdbem Sme, 
Fu unbdefannten Liften die verlebteno o 
Gefhledhter, und verfolgt das fiucbtige, 

Das nadte Giùd bis zu der Sonne Grenzen ’) 


Sappho's letzter Gesang. 


Du fille Nadht, und du des finfenden 

« Mondlicht8 verfhamter Strabl, und der du aufgebfi 
Auf Felfen ziwifchen fohtveigendem Gebùfdh, 
Des Morgens Herold, ibr, fo lang? ich nichts 
Von Schidfal und von Furien mwufte, theuren 
Crfcheinungen, fo fanfter Unblié madt 
Berzmweiflungsvollen Trieben nicht mebr Freude. 
Mir dbamals unbefannte Luft belebt mich jebt, 

4 ann durd des Aethers Hell und zitternde 

1 Gefilde fid) die ffaubge Wolfenfluth 
Sibliden Sturms dabinmilt, tvann der Wagen, 
Seu febiverer Magen ber unferm Haupt 

 Pindonnert und die finfire Luft durdfcneidet. 


54 


Mid freut es Ddurd die Hobn und tiefen Théla 


Zu fobmweben svifchen VWolfen, mid) erfreut 

Die Slubt erfehrodner Heerden und am motfihen 
Nand der getvaltgen Fluth 

Lautdbonnernd Sochelten und fieghafte Wuth. 


Sold ift dein Schleier, beilger Himmel, bold 
Dif du, betbaute Erd', ad und von diefer 
Enblofen Sdénbeit gaben feinen Theil 
Die boben Gotter und das graufe Shidfalo 
Der armen Sappho. Deiner ftolzen Herrfchaft, 
Natur, als ein gemeiner trilber Gaft 
VBerbunden, bei verflmabter Liebe, mendet 
Demuthig fil vergebens Aug und Serg 
SU deinem bolden Neiz. Mir lachelt nidt 
Das fonnge Ufer und aus Aethers VYforten 
Der Morgenfehimmer, mid begrùfet nicht 
Das Lied der buntgefàrbten Vogel, nod 
Der Hudhen Saufellaut, und wo im Sohattent 
Von bingeneigten Weiden feine8 VBufens 
Kepftall der belle Bach entfaltet, bobnt 
Des Waffer8 Krùmmung meinen ircen Fuf 
Die Melle ricemarts ziebend, 

Dem tolivzeduftenden Geftad entflichend. 
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Veld ein Vergehn, tveldh ungebeurer Frevel 


| Befledite die Geburt mir, daf der Simmel 


Und das Gefhif fo grimmen Vlid mir zumarf? 


Parum im frùbem Alter, wo man frei 
Bon Shuld nod lebt, im Unerfabrenbeit 


Und bloder tritber Sugendgeit, empfing 


Der unbarmberggen Parze Noden meinen 
Mitleidentblofiten Tag. Dein Mund verbreitet 
Uniberlegtes Wort. Die Sdidungen I 


Gibt ein verbuùllter Nath. Verhùlit ift alles, 
Nur unfer Schmerz nicht. Unbeacdtet werden 


Gur Thranen mir geboren, und der Grund 


liegt in der Gotter Schoof. D Sorg”, 0 Hoffnung 


Der Bluthenzeit. Dem Soheine gab der Vater, 


Dem bolden Schein cin emges Nei Bienieden 


Und helbenmuthge Unternebmungen; 
Gefang und miurdge Leier 
Berleiht der Tugend cinen edlen Soleier. 


Sum Tod! Die efle Nile niederbreitend 


| Gntfliebt der freie Geift zum untern Zeus, 

| Den traurgen Sprudh verbeffernd jenes blinden 
| Vertheiler8 des Gefhids. Und du, der mir 
Gergeblich lange Licb” und lange Treu, 
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Und unerfuliter Neigung citle Wuth 
GSemeibt, eb giùclih, wenn auf Erden glùdiià) 
Cin Sterblicher gelebt. Mid fprengte nidt 

Zeus Farge Scale mit dem fùfen Soaft, 

Scitdbem die fufe Taufbung und der Shlumme I 
Der Sugend fohivanden.  Denn die froben Tage 
Des Lebens find die erften, welche fliebn. 
Kranfbeit und Ulter folgen, und der Schatten I I 
Des cifgen Tods. Und von fo mandem theutren 
Srrtbum, fo mancder Palme bleibt mie nur 

Der Orfus, und den tapfern Geift cmpfange 

Die Nadt, der ftille Fluf, 

Und die Beherrfherin des Tanarus. | I 


IDie erste Liche. 


Dos Cages denf id, da zum erften Mal 
Der Liebe Kampf id fab? und in mir grollte: 
Deb, tvenn dDief Licb” if, tvelche Vein und Qual! 


Sudef die Vlie id an den Voden rollte, 
Ochaut id nur jene, die in diefes Herz 
duerft den CEingang fand, ofn dafi fies tvollte! 


Wie triebft du, Liebe, mit mir béfen Serg! 
Warum erzeugte mir fo viel Verlangen 
( fufer Trieb und ac fo vielen Shmetz! 


2 Daf nicht Beiter und nicht ohne Bangen 
| Sielmebe mit Cebeflagen und mit Pein 
Mein Serg fo viele Freude mufe empfangen! 
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eg, tvelche8 Scdhreden fidfte dir denn cin 
Sener Gedan® und foblug dir ivelche WMunde, 
Bei dem dir Alles daudte nichtger Schein? I 


Sener Gedanfe, der voll Trug zur Stunde | 
Der Nacht fomie des Tags erfohien, als fid 
VBegab all dieg auf halbem CErdenrunde. 


Pit Unruh, Glùdé und Sammer Baft du mid | 
Ermattet dburd und durdh auf mweidem Flaume, 
Daf mir das Herz fohlug fortan madtiglio. 


Und fehlof das Aug” id), teil mich auf geraume 
Zeit Qual und Angft erfhopften, dodj empor I 
Nif es mid fiebrifdh bald aus Schlaf und Traume 


— Mie fepvebte leibbaft mir im Finftern vor 
Das fùfe Bild, mie foauten es gefcoloffen 
Die Augen unter meiner Wimpern Flor! 


Yield liebliche Bemegungen ergoffen I 
Sid durh Gebein und Marf, zabllo8, vertvitit, I 
Wie mard die Seel erfehitttert und durchfloffen 


Mir von Gedanfen! Wie der Bephnr febiointto 
Sn eines alten Waldes qrimen Haaren, 
Und ungemiffe8 Sdufeln ibn durdirrt. 


Sh fohtvieg obn einen Laut zu offenbaren, 
Mas aber fagteft du, Herz, als fie fehicd, 
Duro die id) folche Marter muft erfabren? 


Sh fublte faum mid Fochendbeif durdhglùbt 
Bon Liebesflammen, al mid das Gefaufe 
Des Cuftchens, das mid Fublte, ploglio miebd. 


Schon tagt’ es. Sohlaflos lag id in der Klaufe 
Und das mein Glùd entflbrende Gefpann 
Sohnob, foharrt und ftampfte vor des Vaters Haufe. 


Sh, in der Trigheit und Vergagtheit Bann, 
Sd tand@’ umfonft im Dunfeln zum Valfone 


Mein Aug”, und fpannte meine Hérfraft an 
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Nad einem, mar e8 aud dem legten Tone 
Der Stimme, die unfiglid fùf mir Élang, 


Die durch des Sdhidfals Sprud mir batò entflobne. 


Dod mur ein pobelbafte8 Rufen drang 
Mir in das Ohr; Froft grauff in mir , i frarite, 
Mein Serg bemmt und bocilte feinen Gang. 


So lieg”* id) lange da, und Barr und hartte, 
Sig Dod der flfe Laut nodi tnt; und jad) | 
Pinftampfte das Gefpann, der Wagen fnarrte 
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Nun blieb id) vie vermaift, fchlof ffumpfund foivadi 
Das Aug aufs new, fané in die Riffen nieder, 
Griff mic ans Herz und feufite Weh und Ab! 


Dann febleppt’ ich meine zitterndfchlaffen Glioder 
Betaubt durds dimmer, fprad: Es fann nicht fein, 
Nicdhts ruft binfort mein Berg ins Leben tvicderi 


Da nahm des Shmerzes Stelle dennod cin 
Die bittre Nuderinnerung, entmutbet 
Ward id bei jedem Laut, bei jedem Sohein, 


Und fo aufs new von langer Qual durdglutbet, 
Mie wenn Feus RKegen, fred binabgefandt, 
bn Unterlaf die Felder ùberflutbet. 


Cin Burfd von neun und nod neun Jahren fanni 
Sh did ja nicht, nicht leidenauserforen, 
A(8, Lieb”, id deine Weib” allerfî beffand. 


Nun tvar fur mich jedtvede Luft verloren, 
Gleidhgultig tvar mir Wiefe, Mond und Stern, 
Uurora aud, entfbmwebt des Himmels Thoren. 


Selbft Durfinad RKubm blieb meiner Bruft igtfen, 
Dem id mit beifem Cenft fonft angebangen, 
Seit Liebe mir die Shéonbeit gab zum Herrn. 
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Der Trieb zur Wiffenfdaft war aud) vergangen, 


und dod erfchien cinft in Vergleih mit ibr 
Mir nichtig jedes andere Verlangen.. 


Ad, ivie verfchieden mar id jebt von mit! 
Pie Fonnte Lieb all andre Lieb” ausmerzen! 


Sn Wabrbeit, ad, mie nicbtig dod find mir! 


Mid labte nur mein Herz, und in dem Herzen, 
Das Traumerein umfcdioffen trib’ und Ddicdt, 
Su begen und zu pflegen meine Shmergen. 


Gefenft, in fi gefchmiegt, erlaubte nidht 


Das Auge fi nur flùcbtgen Bid zu fenden. 
— Nady fehonem oder haflihem Gefidt. 


Fd firdtete das Bild dadurd zu fohanden, 


Das meine Vruft begt, mafellos, verflare, 


Gleik Winden, wenn dem See fie Haudhe fenden. 


Und von der Neue, die das Herz befhivert, 
Venn dem Genuf ivir uns nur Balbbefliffen, 


| Und die verlorne Freud in Gift verfebtt, 


Um die entfchmwundnen Tage mard gerriffen 
bt meine Vruft, es Batte fie der Fabn 
Der Soham bisher verfohont mit feinen Biffen. 
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Gud, edle Seelen, fei der Sdhwur gethan, 
Und dir, o Himmel, nimmer zu verdammen 
War jene Slamme, die mein Herz umfabn. 
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Nod lebt der Drang, es leben noch die Slammen, 
Nod bin id mir des filfen Vilos bemuft, 
Utie foblugen YLionnen aber mid zufammen 
Ul bimmlifche, und mir gnigt folde Luft. 


Das Unendliche. 


Dtets Liebt' id) diefen abgelegnen Hùgel, 

Und diefe Hedfe, die cin grofes Stud 

Des. tiefffen Horizonts dem Blid entgiebt. 

Dod fibend und betrachtend faff id jenen 

Dem Bier verglicten grenzentofen Raum, 

Das madhtge Sdhveigen und die tiefe Nub 

Sn meinen Geift auf, Daf cin Weildhen dod 
Das Herz nicht debt. Vernehm id, wie der Wind 
Durc diefe Siveige raufeht, dann muf id jenes 
Endlofe Sohwweigen mit dem Laute bier 
 Vergleichen, und das Eiuge fohivebt mir vor, 
Die todten Zeitabfebnitte fammt dem jebgen 
Lebendigen und feinem Ton. Sn diefer 
Unendlichfcit ertrinft fico mein Gedanfe, 

Und fàfs if's mir in diefem Meer zu fobeitern. 


Der Abend des Festtags. 


DU ift die Nacht und flar und ohne Wind, 
Und in der Garten Mitt und auf den Dadhen 
Rubt ftil der Mond aus, und die Verge seigen 
Den Bliden fico von fern. © meine Derrin, 
Soon fiweigt jediweder Suspfad und die Lampe 
Der Nadt durdyfebimmert fchiwadh die Erferfenfter. 
Du foblafft, denn leichter Sohlummer nabm dich auf 
Sn deinem rubigen Gemadh; Dich nagt 

Kein RKummer, Ja du denfft, du aditeft nicht 
Der Wunde, die du meiner Vruft gefchlagen. 


Du folafft; i tre ans Senfter, um den Simmel, . 


Det fo erquidlidàà mir erfepeint, fomie 
Uraltalimadtige Natur zu grifen, 

Die mich zum Leid erfohuf. Dir tveigr ich, forach fie, 
Die Hoffnung, felbft die Hoffnung, und dein Aug 
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Goll nimmer glanzen als allein von Thranen. 
peut war cin Seiertag, ist rubfi du aus 


Von Luft und Soherzen. Und vielleicht gedenfft du 
NU derer, denen du gefielf?, und Aller, 


Die dir geftelenz; mein Bild tritt gemib 

Dir nimmer vor die Scel'; indeffen fud’ ih 

Den Reft des Lebens hinzubringen, mwerfe 

Pidh auf die Erd' und flag” und murv: O Tage 


Des Wehs im Grin der Sugend! Lings des Wegs 


Unfern vernebm’ ich, ad, des Tagelobners 
Cinfames Lied, der nad der Luftbarfeit 

Fn fpater Nacht gue armen Wohnung febrt, 

Und farohterlich beflommen tird mein Der}, 
Bedene id, mie all Srdifches dabingebt, 

Und feine Spur zurielift. Scdmwand nidt ist 
Der Fefttag, und dem Tag des Feffes folgt 

Nun der gemein’, und alles, was den Menfdhen 
Betrifft, das Febrt die Beit um. Langft entfcdhlief 
Der Laut der alten Volfer, langft der Ruf 


I Unfcer erbabrnen Abnen, jenes Roms 
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Madhtvolles Reid, der Waffenfhall, der Donner, 


Der ber Land Binrollt und Ocean! 
Gried” Berefcht ringsum und Still, und ringSum rubt 
Die Welt, und ifrer wird nicht mebr gedadt. 
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Sn meiner Sugendfrdibe, wo des Fefftags 

Man mit YHegierde barrt, und id, mwann er 
Voriber war, feolaflos und fummervoll 

Mein Lager drife, und mann in fpater Nadt 
Gin Lied fi auf den VWegen Boren lief, 

Und mebr und mebr entfernt allmalig ftarb, 
War abnlidh faft beflommen mir das Herz. 
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N den IMond. 


Dotdfelger Mond, mwobl bin id cingedent, 

Daf i, grad’ if'8 cin Fabr, zu diefem Hùgel 
Bon Schmerz gequalt berfam, did zu Detrachten. 
Du fpmwebteff damals Uber jenem VWald, 

Suft fomie jebo, alles Uùberfirablend; 

Dod) mebelbaft und gitternd von der Thrane, 

Die mir empor zur Wimper drang, erfchien 

Dein Antli& meimen Bliden; denn mein Leben 
Var fummervoll, und ift es, fonder Wechfel, 

D mein geliebter Mond! Und doch erfreut 

Mid die Erinneung und die Beitberednungo 

Bon meinen SMmergen. D ivie fùf if Dod 

Das Angedenfen der VBergangenbeit, 

Cei fie auch trib’, und rinn audi nod) die Thrane. 


Der Traum. 


Srinbmorgens warg; durch die gefchlofnen Fenfte 
Des CErfers folio fi in mein dunfles Zimmer 
Die Sonne mit dem erften DimmerficabI, 

Al8 um die Beit, o garter und mo fifer I 
Der Schlaf die Augenlieder ùberfhattet, I 
Un meiner Seite ftand, ins Aug mir blicfend, I 
Shre Geftalt, die mid die Liebe lebete I 
Querft, und dann in Tprinen mid zuriclief. | 
Sie daudte mir nicht todt, dod trib’ und wie 
Das Anfebn iff Unglùdlicher. Sie ribete 
Das Vaupt mir mit der redhten Hand, und feufzend | 
Begann fie:  Lebft du und gedentft mobi nodi | 
Un mibh? Wober, antivortet’ id), und mie 
RKommfi, fufe Shonbeit, du? Wie febe, ad felt | 
“ Rlagt id und flag” um did! Daf du es wieder 
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Grfabren mirdeft, glaubt ic nicht, und dief 


Gab meinem Schmerz nod mehr Troftofigfeit. 
Dod tvirft dDu mid zum giveiten Mal verlaffen? 
Sd furht es febr. Sag miv's, und mwie'$ dir ging! 
Gift du nod) mie zuvor? Und mwonad febnt 

Dein Snnres fi? — Vergeffenbeit umnadhtet 
Dir die Gedanfen, did umgarnt der Schlaf, 
Spradh jene. Todt bin id, du fabfi zulest mid, 
Schon mebre Monde find's. Bei diefem YWsort 
Durhzudte mir unmafges Web die Bruft. — 
Pinfané id in der Sabre Blùthe, fubr 

Sie fort, twann leben fufer dinft, und nod 

Das Herz nicht mweif, wie ganz vergeblic) iff. 
Des Menfekhen Boffnung. Shr fidh zu vertraun, 
Die ibn mit jedem Rummer fortzieht, liegt 

Dem armen NMenfdhen nah; trofilos erfcheint 

Der Fugend dod) der Tod, und bart das Shidfal 
Derjengen Hoffnung, die die Erd umfchliekt; 

Das Wiffen, das Natur Unfundigen 

Des Lebens birgt, ift eitel, und det tweitem 
Unteifer Weisheit vorguziehen ift 

Der blinde Sdmerz. — DO Unglicdiihe, Theure, 
Soweig, foweig, verfebt id, denn du fpalteft mie 
Mit diefem Mort das Herz. Todt alfo bift du, 
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Geliebte, und id (eb, und droben tivar’s 
Beftimmt, dafi diefes theure, diefes zarte 
Gemwidh$ im legten Soheife der VBernichtung 
Sid baden follt, indef mir unvertebt 

Die arme Pille blieb. D mie fo oft, 

Qenn id es denfe, daf du todt bift, daf 
Sh nimmer did hier unten miederfinde, 


Kann idys8 nidt glauden. Ad, was if8, das, adj, | 


Der Tod begehrt? Heut finnt is aus Erfabrung 
Begreifen, und das unbementte Haupt 

Des Schicfals fohaverlidem Saf entgiehn. 

Cin Sùngling bin id, aber meine Sugend 
Berzehrt fid und entflieht, als wars das Ulter, 
Bor dem id beb' und das mir nod) entfernt if; 
Dod meines Lebens Vlùthe gleicht dem Alter 
Gar febr. — Zur Klage wurden Beide mir 
Seboren, fprad) fie, nicht antadelte 

Das Gtùd uns, und der Himmel freute fid 

Db unfer Leiden. — Wenn die Stirn mir Rlage, 
Verfebt® ih, mir das Antli Bd umbilit, 
Weil du mid) liefeft, iwenn das Herz von Fummet 
Mir fewer iff, fage mir: Von Liebe fpred' id 
Sa nicht, doc fprof in deiner Vruft vielleidt 
Mitteid mit deinem armen Liebenden, 
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Diemeil du lebtefi? Sd verbradt in Hoffnung 
Und in VBerzmweiflung damals Tag” und Nadte. 
Fest ift von citfem Imeifel Mùde mir 

Das Herz. Wenn nur cin cinzig Mal Erbarmen 
Mit meinem dunflen Leben dic beribrte, — 


o zeig” miv's, Da ih's wiff, und die Crinnrung 
Mir fromme jego, ivo die Sufunft uns 


Genommen ift. — Sie fpradb: Berubge did! 


| Iinglùcélicher! Sch mar mit Mitfeid nie 


Rarg gegen did, als id nod lebt', aud) ist nidt. 
Var id doc elend au! Nein, Élage nicht 


| Um diefes unglùcffelge Ffleine Madden! — 
— Bei unferm Mifgefhié und bei der Liebe, 


Die mid durdbzudt, rief id, und bei der Jugend 


| Geliebtem Namen, und bei unfrer Lage 


Verlorner Hoffnung, lag, 0 laf mid, &beure, 
Berkbren deine Hand! — Sie gab fie mir 
Mit traueger PMiene. MWabprend nun id 

Mit Kùffen fie beded, und von Betrubtem 
Entzitcfen bebend, an mein Flopfend Herz 

Sie bride’, erglùbte Vruft und Antik mic 


Bon Scohweif, die Stimme fiodte mir im Sohlunde 


Und in die Augen flimmerte der Tag. | 


Da Defteto die Vlide zartlid) fic 
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Auf meine Vlid, und fprad: Vergift du, Sbeuter, | 


Daf aller Shonbeit id entfleidet bin? 

Du filemft und brennfi, Unfeliger, vergebens 
Bon Liebe. Drum zum Sobluf igt: Lebe tvobl! 
Geiftig und leiblidt) find auf emwig mir 


Getrennt. Mir Cebft du nicht und tirft mir nimme 


Mebr Leben. Das Gefoid gerrifi die Liebe, 

Die du mir fowurfi. — Und als id angfivoll nin 
Uuffdhreien molle, und frampfhaft mir die Lieder 
Der Augen von Verzweiflungsthrinen fdiwollen, 
Entmwid der Sohlaf. Sie aber bielt id feft 
Mit meinem Blid, und in dem fowaden Strall 
Der Sonne glaub? id mod) ihr Bild gu fopaun. 
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Das cinsame Leben. 


Der Negen in der Frihe, mabrend frob 

Sn dem verfohlofnen Schoppen ihre Flùgel 

Die Henne folagt, und auf den Erfer tritt 

Der Landbetvobner, und den gitternden 

lidtftrabl die Sonn' aufgehend durd des Regens 
Getropfel fendet, madjt mid mad, indem 

Cr lei und fanft an meine Hùtte Élopft. 

Nun fteb’ id) auf, die leichten Wélfden fegnend, 
Der Vogel PMorgentied, die Lachenden 

Ubbange, und den frifhen Haud der Luft, 
 Nacdgdem id eud, der Stadt unfelge Mauern, 
Sur Gnùge fab und fennen leente, io 

Unglùcdliche fio) fchirmen, und unglùdlih Leb id, 
Und merd id) fferben, ad und bald, obivobi 

Cin farges Mitleid Bier an diefen Orten 
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Natur mir gonnt, und cinen Tag mir, ad 
Mie lange! gnadger if. Dod Febrft du ab 
Den Blié von Unglùdiichen, und verbohnend 
Die Wunden und Qualen dienefi du, 
Natur, dem Oberberrfher Glùd Im Himmel 
Und auf der Erd' hat der Glùcdberaubte 
Nur Ginen Freund, nur Cinen Sort, den Stall | 
 Vistoeilen feb id mid ganz abgefchieden I 
Auf cine SÒ am Ufer cines Sces, 
Den rings umgibt cin Kranz von Trauermeiden. I 
Sier, mann fido mittàglicdà der Simmel drebt, | | 
Erblidt die Sonn' ihr ftillgerubig Bild, 
Rrimmt fio fein Grashalm und Fein Blaft im 
Wind, | 
Die Pelle tird nicht Frans, und die Cifade 
Birpt nicht, fein Vogel rubret fich im Den Imeigen, | 
Es fliegt fein Schmetterling, nicht Laut und nidi 
Bemegung fieht und bort man nab und fern, | I 
Die tiefffte Nube berrfht an diefen Ufern: 
Dort fig” id, mid faft und die Welt vergeffend 
Betvegungslos und meiner Glieder ledig, 
Diucdht mir es, fie belebt nicht Athem nodi 
Gefùhl, und ihre langgemwobute Rube 
VBermifot fi mit dem Sdhmeigen diefes Drts. 
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DO Liebe, Liebe, lange fdon entflobft 
Du meiner Bruft, die cinft du fo ermarmeeft, 
Die du entflammteft. Mit der Falten Hand 
Berubrte fie das Unglùd, fie erftarete 
Sn meiner Bluthe. Mich gemabnt die Beit, 


Ml du mein Herz cinnabmfi. Es mar die fufe 


ro 


Gigverlorne Feit, wo fidh dem BVlié 


Des SUnglings Diefe trauervolle Bùbne 


Der Welt erdffnet, und ibm ldchelt wie 


 Gim Paradies. Dem Sùngling Bebt das Pera 


Bon jungfraulicher. Soffnung und Verlangen 
Sid in der Vruft, und mie zum Tanz und Spiel 
Soidt nun der arme Sterblidje fi an 


Zum Werfe diefes Lebens. Dod faum nabt 


Sh, Liebe, Dir, da Batte fehon das Sohidffal 
Das Leben mir gzertrimmert, und es ziemte 


| Dinfort nichts Undres meinem Aug”? als Thrinen. 
| Bismweilen doc am fonngen Vergeshang 


ann ftill Aurora dammert und im Froblicht 
Die Felder fehimmern und die Aun und Hébn, 


— Begegnet mir cin holdes Madohenantlig; 


Xucdh iwann in einer fommerliden Nadit 
Nubiger Still id meinen irren Sdhritt 


Cindlidfer Wobnung gegenùber feffelnò 
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Die Ode Welt betracdt, und cines Madohens, 


Das ibre Arbeit ausdebnt in die Nacht, 
Delltonend Lied vernebme, das fie cinfam 


Im Rammerlein anftimmt, dann fangt zu Élopfen 


Mein fieinern Herz an, ad der ciferne 
Scehlaf febrt gefhwind zurùd, denn meiner Vrufi 
Sf fremd gemorden jede milde NMegung. 


D holder Mond, bei deffen fanftem Strabl 
Das Wild in den Gebùfden tanzt, und NPiorgens 
Der Sager fih deflagt, wenn er vermirrt 
Und falfch die Fabrte findet, und vom Lager 
Des RNeb'8 er abgeirrt — gegrùuft, du milde 
Gebieterin der Nat! Feindfelig fenft 
Dein Strabl fi auf Geftraud” und Soben, und 
Sn oder Mauer Trimmern, io der Stabl 
Des bleichen Raubers mit gefpanntem br 
Des Wagenrollens und des Pferdgetrappel8, 
Des Tritt8 von Wandrern auf cinfamem Nfad, 
Von ferne barrt, und dann mit flirrendem 
GServebre plòglich und mit raubem Ruf 
Und einem Prorderblicdk dem Neifenden 
Das Berg vereift, und ifn balbtodt und nadi 
Im Felsthal liegen (Aff. SFeindfelig trifft 
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Sn dem VBegirE der Stadt dein filbern Lit 
Den Bubler, der dicht an der Hdaufer Mauern 
Hinfhleiht, und die geheimen Schatten fuot, 
lind fiiffebt,. und vor brennenden Laternen 
gurchtfam erbebt und vor gedffneten 

Balfonen. Sa du bift cin Feind der Vofen, 
Mir wird dein Unblidé Dier auf diefen Hobn 
Gtets trofilid) fein, wo du die Ausficht mir 


| Auf muntre Hugel nur und raumige 
« Gefild” eròffneft. Und dod pflegt ih fonfi, 


Dbmwobl in meiner Unfdbuld, did zu tadeln, 


Wenn in bemwobnten Orten frob du firabltefi, 
— Daf du dem Blick der Menfohen mid, daf du 


Der PMenfehen Antik meinem Blid entbùliteft. 
est merd’ ich ffets dich preifen, mag id did 
GemolE durdhfhmweben febn, magfi, Beitere 
Gebieterin der Aun Des Aethers, du 

Der Menfchen fliglihes Gebiet befhaun; 
Mid merd' ich oft hier cinfam irren febn, 
Und ffumm an grinen Ufern und im Kain, 
Und figen in dem Gras, zufrieden fohon, 
Wenn Atbem mir und Muth zum Seufzen bleibt. 


An sein Madehen !°). 


Sobinbeit, die du mid) lebrft 
Von fern did lieben, fei's daf du, in Nadt 
Gehùlt als Scehatt erfehienen, 

Sm Sclafe mid verfebrft, 

Sei'g wo die Feldflur [act 

— YVom Tag und der NMatur glanzhellen Mienen; 
— Beglittoft du die Beit 

Der Unfeuld, die vom Golde fibre den Namen, 
YWiie oder fchmwebft du Beute 

Leicht um uns, oder birgt did das Gefohid 
Set geizig und gzeigt did dereinft dem Blic? 


Nicht hoff id, iemal did 
US Lebende gu foauen, 


Es mare denn, Daf meine Scele fidh dev a 
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Sn fremden Naumen und auf neuen Auen 
Crging. Sd fab did fon als Wanderin 
Xuf diefem Barten Boden beim Beginn 

Von meinem duffern und unfichern Leben; 
Nidhts tas dir abnlid mare, gibt'8 auf Erden, 
Und follt' es dDennocdh dUebnliches dir geben 

Un Wefen und an Sprady und an Gefidt, 
Mars, gleichgeftaltet, fo {cron dennodh nicht. 


Venn bei dem Berben Shmetz, 
Den das Gefchidé dem Menfohen Bat befchieden, 
So wie du bift und mie did malt mein Herz, 
Did Semand liebte, ja dem tar’ Bienieden 
Berliehen Seligfeit. 
Klar feb” id, wie nodi) jego gum Crringen 
Der Tugend und des Lobes, tvie in frùbffer Feit, 
Mid deine Liebe fpornen mùrdò. St (Aft 
Der Himmel feinen Troft ins Serg mir dringen. 
Mit dir auf Erden leben mare gleid 
Der Gottheit leben bod im Himmelreidh. 


Im Thale, wo fein Lied I 
Der mitbenfomerbelabne Landmann Ubf, 
Sig id und bin betrùbt 
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Um meinen Sugendirethum, der 16t flicht; 

Und auf den Hiùgeln, too id finnend flage 

Um die verlornen Wuùnfdhe, 

Und die verlorne Hoffnung meiner Tage, 

Crmwedt dein Angedenfen mid) zum Leid. 

Ronnt id in jebger Peft: und Grauelzeit 
Dein bohes Bild bemwabren! Denn der Sdchein 
Guigt mir, da fern ift Wefenbeit und Sein. | 


Sofern der felgen Engel 
Du ciner diff, den durd der Menfoheit Manage 
VBerfhmabt die etoge Weisheit zu erniedern, 
Um in Verwefungsgliedern I 
Des leichenbaften Lebens Qual zu leiden, | 
Oder im VWeltenfranz 
Cin andres Land in feinen Kreis did febliofit, 
Did febonern fonnennabern Sternes Glango ; O 
Und mildrer Haudh umflieft: } 
So nimm von Dier, wo furz die Sabre und tribe, 
Den SIymnus an von unbefannter Liebe. 


An den Grafen Carlo Pepoli. 


Der unrubvolle Fummerreiche Sohlaf, 
Den Leben man benennt, wie tragfi du ibn, 
Mein Pepoli? Mit tveldhen Hoffnungen 
Stirfft du dein Herg® Mit melden froben oder - 
Ciffaen Gedanfen oder Werfen fulfi du 
Die Mufe, die der Vorzeit Véoter dit 
218 febroerminbfelges Erbe binterliefen? 
| Das ganze Leben manniglid if Mufe, 
Uonn man dem Thum und Treiben, das nichts 
I Mitrdges 
“ dum Fivedfe bat, und das zum Diele nimmer 
Gelangen fann, den Namen Mufe mobl 
Beilegen darf. Wenn du des Haufens Slei, 
Den ivie die Morgentdthe fo der Abend 
î Die Sdholle brehen, Pflanz und Secerde fiebt 
î A Xok 
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VBeforgen, mufig nennfi, meil er nur lebt 

Das Leben binzubringen, und das Leben 

An fid von feinem VWerth ift file den Menfaen, 
So fpridft du mwafrund redt. Der Soiffer zieht 
Sn Mufe Tag” und Naidht bin; Mufe beift 

| Der Werfftatt civger Schiweif, und Mufe nenn ig 
Der Krieger Nadtwad” und Gefabr im Ktiege; 
Der fhagegierge RKaufmann lebt in Mufe, 

Denn mweder ficdh nod Anderen ermirbt man 
Durd Sorg und Sdveif, Nadtmaden und Gefahe 
Das fehone Glùd, mona die menfebliche 

Natur allein Berlangen trigt und Sehbnfudt. 
Dod fur den Beifen Trieb, mit dem der Menfa) 
Bom erffen Uugenbli® der Sehopfung an 
Vergebens nad Glùcdfeligfeit gefenfzt, 

Hat die Natur im unglùclicen Leben 

Statt Hceilung zugeriftet unterfciedne 
Nothmwendigfeiten, Daf fur fie nidt ohne 
MNadbdenfen ivir und Mahe forgten, und 

Der Tag, nicht frob war, was unmoglic, dod 
Defhaftigt binflof?} uns menfeliden Sippen, 
Der tvirre beftge Trieb aud minder Raum 


Das Herz zu peingen find. Aud fo der Thiere | 


Unendlihe Gefobledyter, denen nur 
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Der cine Tricb nad Gli und fhimader nidt 
AE uns im Serzen mobnt, dem hingegeben 
Gie ibres Lebens Nothdurft minder tritbe 

. Bu finden miffen und in minderm Drué, 

| Uud nicht die Beit angfamen Sohrittes zeibend. 
Dod vir, die wir auftragen fremder Hand 
gur unfer Leben vorzuforgen, gnigen 

I Niht obne Mub' und Efel einer femwerern 
Notbwendigfeit, der Niemand, nur mir felbft 
Borforgen mùffen, der Nothwenbdigfeit, 

Das Leben binzubringen, graufe, ffarre 
Notbiwendigfeit, von der nicht Haufen Goldes, 
Nicht reihe Hoeerden, fette Felder nidt, 

Rein Furftenbof, fein Purpurmantel uns 
Befrein fann; denn wenn Semand feiner Fabre 
Reerbeit verachtend und abbold dem Lidht 

Der Sonne, die felbftmbrderifohe Hand, 
Geneigt dem trigen Soidfal vorgugreifen, 
Nicht auf ficd felbft Fehrt, allentbalben dann 
Gegen den foharfen Vif des unbeilbaren 

— Verlangens, das nad Glùd vergebens ibn 
Vinftacdhett, Jagt er taufend  untvirffamen 
Peilmitteln nad, von denen jenes Cine, 
Das die Natur ibm geigte, fohlecht fio lobnt. 
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Der Sogendienfi des Saar: und ARleiderpupes, 
Zierlichen Gangs und Sohritts, die citle Map 
Um NMferd und HSabne, der VBefud des lauten 
Larmoollen Marfts und Tanzfaal8 und der Garten 
Candbaufer und Theater, Felt und Spiele 
Hale Manden Tag und Nadt, nicht teicht das | 

Lacheln | 
Von feiner Lippe, doc ad in der Bruft I 
Sn tiefer VBruft fibt fower und unbeweglich 
Gediegen, diamantner Sdule gleich 
Die etoge Langetoeile, gegen die 


/ 


Der Sugend Feuer nicht vermag, die nidt | 
Dem fùfen Mort der Nofenlippe Plag madt, Lu 
Und nicht dem gartlichen, aus ziveen fobiwarzen Lo 
Augapfelm Bold entbebten lieben Bid, 

Das Himmelsmirdiglie von allem Srdfcen. 


Cin Andrer, meinend, fo dem WCebgefchid 
Des Menfehen zu entgebn, tvechfelt Land 
Und Lufe, durchirct die Meer und Hùgel, liuft 
Den Erdfreis durd, befcbreitet alle Schranfen 
Der Raume, die im unermeBlichen 
— MNevier Des AUS dem WianDertritt der MWenfohen 
Natur erfoblof. eh, web, die fehivarze Sorge 
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Befteigt das bobe Schiff, und unter jedem 
Luftffridh des Himmels mird das Giù vergebens 
Gefudjt, und lebt und berrfoht die Traurigfeit. 


Des Krieges graufe Werfe mablt and Mandher 
Die Beit gu taufdhen, taucdt in Vruderblut 
Die Hande mùfig; Mander fudt fil Troft 
Durd Undrer Kranfung, und er mabnt, er tverde, 
Wenn Und er elend macht, fic) felbft erbeitern, 
So Schaden ffiftend foheuchet er die Zeit; 
Mancher, verfolgend Tugend oder Worisheit 
Und Runfi, und Mancder Ausland oder Heimath 
Berderbend, oder meitentfernter Ufer 
Uralte Mub” als HSandelSmann gerfiorend, 
Berbringt mit Schwert und Heuer, oder aud 
Mit Hinterlift das ibm bdeftimmte Leben. 


Did lenft ein fanftrer Trieb und holdre Sorge 
Sm Sugendfribling, in der Fabre fohinem I 
Upril, das Ande erfreuende und erfte 
Pimmelsgefceng, doch febiver und berb und feindlioà 
Dem Heimatblofen. Did betvegt und ftadhelt 
Der Trieb nad Wabrheit und in Schrift zu faffen 
Das Schéone, das fich felten, dùrftig, fllootia, 
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SHienieden zeigt, und was freigebiger 

A8 Himmel und Natur, uns ùberreichlich 

Die nimmerrubende Whantafie erzeugt, 

Und unfer cigner Srrtbum. Taufendfadh 
VBeglùdt, ter freundlicher Cinbildbung$fraft 
SHinfallge Starfe nicht cinbùft im Laufe 

Der Sabre, tvem das Schidfal es verlieh 

Des Herzens etoge Sugend zu betvaBren, 

Die im gediegnen und im feften Alter, 

Sowie fie pflog im grunen Lenz der Sabre, 
Sn feinem Snnern die Natur verfhont, 

Und Ded' und Tod belebt. Der Himmel leibe 
Dir foloe Gun! Die Gluth, die jest im Vufen 
Dir flammt, fie mache dich dercinft zum greifen 
Ginfiling der Didhtfunfi. Sb, ih ficble fon 
Sm erften Lebensabfohnitt febwinden alle 

Die fufen Traum und meinem Bli® entfliehn 
Die holden Bilder, die id fo geliebt, 

Die bis zum lesten Haud in der Erinneung 
Sd emig lieben und beflagen merde. I 
Yann cinft nun Diefe Vruft verbartet ganz 
Und falt fein wird, der fonnenteichen Fluren 
Cinfamanlacmelnder und Beitrer Blidé, 

Der morgensfribermwacdhten Vogel Imitfhem 
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— Im Srubling, und auf Hùgeln unòd auf Ebnen 
Der ftile Wandrer PMond am flare Simmel 
Das Herz mir nidjt mebr ribet, und mann mir einft 
Sedwede Schonbeit der Natur und Kunft 
Verffummt und abftirbt, jedes Sodgefibl 

Und zareliche Verlangen frembde wird; 

Berarmt alsdann an meinem cinggon Troft 
Crmabl ich andres minder liebliches 

Gefhaft, und fammie drin des ehenen Lebens 
Cflen Geminn. Die bittre Cabrbeit, blinde 
Deftimmung irdifeher und emger Dinge 

QU fpabr, tvozu des Menfden Stamm erfoaffen, 
Mit mieviel Jammer, mieviel Leid belaftet, 

DU mvelchem lebten Biel von Schidfal und 

Natur e8 Bingetrieben wird, und tvem 

Dieh unfer Elend Freude madt und frommt, 
Nadh mas file Ordnung und Gefeh fil drebt 
Dief LeltallsrAthfel, Das mit Lob der Woeife 
Unftaunt, foll zu betracdhten dann mir gnilgen. 


Mit folder Forfhung will id dann die Mufe 
Pinziehn; erfannt bat felbft die Wahrheit Freuden, 
Biemwohl betritbte. Und wenn von der Wabrheit 
Vernùnftelmnd dann die Welt fidh meiner Reden 


88 


Nidbt fee erfreut, mol aud fie nicht verftebt, 
So flag” ich nicht, denn langft if dann Das alte 
Virre Gelùft nad Nuhm in mir erlofhen, — 
war Feine citle Gottheit, doh mod) blindre 
Gottheit als Glùd, als Schidfal und als Liebe, 


e  — — SPORE Teperoa 


Die Wiedererweckung. 


So glaubte fon, dba gangli 
Mit meiner Sabre VBlùthen 
Die fufen Wehn verglùbten 
Der erften Sugendzeit, 

Die fufen Wehn, die zarte 
Regung im Serzensgrunde, 
Die auf dem Crdenrunde 
So innges Glùdé uns (eibt. 


Tie muft in der VBerwandlung 
Webfiagen id und meinen! 
Mein Herz fUble id verfteinen, 
Sh Fable es fhmergzernteer. 

Nicht flopfte mir das Herz mebr, 
Die Liebe mar verloren, 
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Der Hufen eingefroren 
Id feufzte felbft nibt mobr, 


Sh mweinte, alles Leben 
Rrug nun des Tods Geberde, 
Erifarret war die Erde, 
Umringt von emeem Gis, 

ed mar der Tag, einfamer 
Die Nadht, von grofrer Shmarze, 
UUuSlofdh des Mondes Rerze, 
Die Stern am Himmelsfreis. 


__ Dod ffammten jene Klagen 
I Nod aus den alten Trieben, 
Lebendig nod) geblieben 

War in der Vruft das Herz. 

Die Phantafie rief miùde 

Die einftigen Geftalten, 

Modht aud der Trùbfinn mwalten, 
Der Trubfinn war nod Schmerz. 


Dod bald war aud der [este 
Sdhmerz in der VBruft vergangens 
IYebElagen anzufangen 
Satt id nicht langer Kraft, 
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Sd lag obnmadtig, finnlos, 
Um Troft aud nit mehr merbdend, 
PGerloren und erfferbend, 

Fodtlidtà das Herz erfoblafft. 


Mie war ih! Gar cin Andrer 
Al8 cinft, da id voll Heuer 
Den Srribum, mir fo theuer 
Sn meiner VBruft genabrt, 

Da noch die Lerhe, fingend 
Ums Fenfter frober Weife, 
Dem neuen Tag gum NVPreife 
Mir nicht das Herz verfebrt. 


Und auf der ftillen Billa, 
Wenn Sol im Herbft erblichen, 
Und mir der abendlichen 
Dorfglode Ton erflang; 

Auf ffummem NPfade modhten 
Grglibu des Abpends Strablen, 
Crfballen in den Tbalen 
Der Nadhtigall. Gefang! 


Und ihr, o garten Augen, 
Mit irren flùchtgen Blicen, 
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Dem erften Licbsentzitofon 
Sn edler, reinee Vruft! 


Und Hand, der Hand fid bietend, 


Der nacdften und der meifien, 
das das mobl fonne beifen, 
War id mir nicht bewufe. 


Zivar arm an jeder Wonne 
War unverftòrt mein Ville, 
Mein Herz, mein Vufen ftille 
Mein Untlig fpiegelglatt, 

Gern mae’ id) fonder Murren 
Bom Leben fo gefohieden, 

Das Herz in tiefem Frieden, 
Solug es gleid mad’ und mate! 


Der dde, dileftge Vorzug 
De Greife fid erfreuen, 
SU meintes Lebens Maien 
War diefer VBorzug mein, 
Mein, o du Herz, in jenen 
Unausfprebbaren Tagen; 
Sie follten, darf ich flagen, 
Nur fur und flltohtig fein. 
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Mas if??8, das aus der fobiveren 
teblofen Nub” mid) reifet, 
Vas iff'8, Das in mir Freifet? 
Pas nebm id in mir wabr? 

Suùfe Gefùbl und Bilder, 
Wabn, der fo bold uns plaget, 
Mar eucd denn nicht verfaget 
Pein Herz auf immerdar? 


VBift du zu meiner Tage 
Cinzigem Licht erforen, 
Gefùbl, das id verloren 
Sn meiner Sugendgeit, 
Menn Himmel, und tvenn Erde, 
Vohin mein YVlié nur gleitet, 
Mir Ales Shmerz bereitet, 
Mir alles Luft verleibt! 


Es fehret in mein Leben 
Der Berg, der Wald, die Welle, 
Sum Herzen fpribt die Quelle, 
Des Meeres Woge fpricht. 

Nacdh langem Iwifchenraume 
Ver IAft mich mieder tweinen? 
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Sh feb” die Welt erfoheinen 
Sn anderm neuen Licht. 


Sft dir der Hoffnung Lidheln 
Mein armes Herz, erfohienen? 
Ah, lachemdfùfe Mienen 
Seb nimmer id an ibr. 

Perzflopfen, fufe Traume 
Natur gab mir die Gaben, 

Die Sdhmertgzen felber haben 
Gie nidt erftidft in mir, 


Die Urfraft! Sie hat Schidfal 
Und Iufall nicht verfhlungen, 

Nein, nibt bat fie beziwungen 
D VWabrbeit, deine Madt. 

Wobl tweif id, dDaf fi WCabrheit 
Nicht meinen Traumen cinet, I 
Und dab Natur, verfteinet, 

Nicht hat des Fammers Acbt! 


Nicht will fie uns beglitcfon , 
Uns nur das Dafein geben,o 
Sum Scbmerz laft fie uns [eben, 
Das nur ift ife Vemibn. 


I 


rn 


95 


Aud Fann auf Menfbhenmitieid 
Rein Armer Nednung maden, 
Und fliebt er, {o verlacden 
Iraun alle Menfohen ibn. 


Die traurge Feit verfennet 
Nodh Tugenden und Geiffer, 
Der reine Mubm ift Meiffer 
Nod nibt im Wiffensreid. 

Und ibr, fhmachtenden Blide, 


— Strabl du, der Firft des Lebeng, 


Sbr glanzet nod vergebens, 
Gs glubt nicht Lieb’ in cud. 


Rein innres tief Gefubl it's, 
Das in der VBruft entfpriefet, 
Der Sohivanenbufen febliefet 
Nidht TFeuergluthen ein; 

Bei Undern hopnt man Triebe, 


Die aus dem SKerzen fiammen; 


Und Bhegfit du SDimmelsflammen 
Spott mird dein Lobn dann fein. 


Dod neut fidh die Defannte 


— Die trugerifhe Regung; 
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Die cigene Bewegung 
Crregt Vermwundrung mir. 
Dir, Herz, dant id die legte 
Begeifternde Begabung, 
Sedmeder Iroft und Labung, 
Sie fommt allein von dir. 


Sco, fubl id, find der Soele 
Der edlen, reinen, hoben, 
Natur und Welt entfloben, 
Sohinbeit, Gefhié und Zeit. 

Dod tvenn, dem Tod entronnen, 
Du annod lebft, du Armer, 
Dann beife mir Erbarmer, 
Der mir den Utbem leibt. 


| 


Xn Silvia 


D Silvia, denfft du tvobl 
Nod) jener Tage deines Erdenlebens, 
Ul8 Lieblichfeit entquoll 
Aus deinen lAchelmbden und fllcptgen Augen, 
Und moblgemuth und finnig du die Hahn 
Der Sugend ftiegft binan. 
Dein ftilles Bimmer Élang, 
Und rings die ganze NMadbarfchaft von Deinem 
Nie endenden Gefang, 
| Benn moeiblicden Gefohiften du befliffen, 
| Dafafeft, an der holden I 
Qufunft begniùgt, die in der Vruft du Begteft, 
Der Dufterciche Mai mars, und du pfiegteft 
Den Tag fo zu verleben. 
50 legte dann beifeit 
— Die eblen Kùnfte mie die fauren Bùodher, 
4 5 
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Drauf ih die erfte Beit, 

Somie den beffern Theil von mir vermandt, 
Und auf dem Erfer meines Baterhaufes 

Bot id mein Ohr dem Tone deiner Stimme, 
Und der gelenfen Sand, I 
Die durd) die mabevollen Faden fovebte. 

Den Himmel faut id an, 

Die Garten, hellen Strafen, 


Den Berg hier, und das Meer, das ferne, dott. 


Nie fagt cin Menf{chenmort, 

Mas damals fid in meiner Bruft beegte. 
Mie liebliche Gedanfen, 

Soffnungen, Triume, meine Silvia! 

Und mie erfchien uns da 

Der Menfden Leben und der Menfohen Loos! 

Tann jener Hoffnungen mein Herz gedentt, 

Durdhgittert mid cin Shauer 

Vol Bitterfeit, Der mid 

Sn Wehmuth ùber mein Gefhid verfentt. 

Yarum, Natur, Natur, 

Verleihft du nicht nadber, 

Was du gzuvor verfprichfi, warum fo febr 

VBetrugft du deine Sobne? 

Du, eb der Winter nod das Gras entfarbte, © 
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Berzebrt von dunfler Rranfbeit und befiegt, 
Erblichit, 0 Barte, du erblicitoft nicht 
Die Vlùthe deiner Fabre, 
Niht fhmelzte dir das Herz 
Sùfe Berwundrung deiner foivarzen Loden 
Und Deines Ugg, Des lieblichen und zagen, 
Nicht plauderten mit dir an Feiertagen 
Gefabrtinnen von Liebe. 
«—_—2ald mar fodann erbliden 

Xudh meine fufe Doffnung; meinen Fabren 
Berfagte das Gefhid 
Die Sugend. Ad, du bift 
Entiwichen mir, entwichen, . 
Du meine$ neuen Lebens Huldgefibetin, 
Meine bemweinte Hoffnung! 
Dief iff die Welt? Dich ift 
Die Luft und Lieb’ und That, dief find die Saden, 
Bon denen tir fo gar viel Redens madhen? 
Dief ift des frerblifen Gefohledhtes Loos? 
Unglùdliche, du neigteft, 
Sobald der Winter fam das Daupt, und zeigteft 
Mit deiner Hand von fern den falten Toò 
Und cin verlafines Grab. 


Die Erinnerungen. 


Du muntres Bargeftien, ih glaubte faum 
Nod nad Gewohnbeit binzufhaun nad) dir, 
Du flimmernd Bin auf meines Vaters Garten, 
Und Wort dir zuzuraunen aus den Fenftern 


Von diefer Wohnung, wo id) hauf? als Knabe, 


Und wo das Ziel ih meiner Freuden fanò. 
Mas fr Gebilde, tvelche Poffen feuf 

Sn meinem Geift cinf cuer Anblié und 

Der eudh begleitenden Geftirne, mann, 
Stillfdweigend, fibend auf dem grinen Rafen 
Gin grofer Theil der Abendzeit im Unfdhaun 
Des Himmels und im Sorden auf den Nuf 
Des fernen Frofches in der Au mir fowand. 
Und das Sobannismarmoeen ire’ am Faun 
Und auf dem Beet, die Gange duffeten 
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Im SHaud des Winds famt den CEypreffen dort 
Sm Walde, und unter vaterlifem Dad 
Ertonten Wechfelftimmen bei der rubgen 
Arbeit der Diener. Und mie viel Gedanfen, 
Mie fufe Traume fiofte mir der Anblicé 
Des fermen Meers cin, Der azurnen LVerge, 
Die id dort fohau’ und cinft zu ùberfteigen 
Gedacht, gebeime Welten und geheime 
Giùdfeligfeit erdichtend meinem Leben, 
Unfundig meines Schidfals, und mie oft 
Hat id mein nadtes fhmerzenreiches Dafein 
Mit Freuden bingegeben fur den Tod. 

Nicht fagte mie das Herz, Daf i verdbammt fei 
Des Lebens Frifche zu verbringen Dier 
Sm tvaldbgen Heimathsfleden und bei fohledhtem 
VBaurifhem Voli, dem Runft und Wiffenfdaft 
Srembdartge Namen, ja oft Stoff des Spafes 
Und Lachens find, und das mid haft und feheut, 
Aus Neid nicht eben, denn e8 adtet mid) 
Nicht ber fi, doc eil es gleid) viel halt 
Von dem, mas ich im Herzen trage, geb’ 
Sd aud davon fein Beichen gegen jemand. 
Pier Leb id dd, cinfam die Sabre, obne 
Lieb”, ohne Leben, und ic verde raub . 
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Mit Fivang inmitten diefer bofen Notte, 
Sier leg” id Bartgefibhl und Tugend ab, 
Der Haufen, unter dem ic ohne, madt 
Dum Menfobenfeinde mid: indeffen flieht 

Die theure Sugendgeit, die theucer ift 

A8 Rubm und Lorbeer, theurer als der Athem 
Und als das reine Lidht des Tags, du fohmwindeft 
bn” eine Sreude mir, unnùg, in diefem 
Unboldben Uufenthalt und unter Leiden, 

D Du des ditrren Lebens cinzge Blùthe! 


Cs fommt der Wind und bringt den Stunden: 


fehlag 
Bom T>burm des Fledens. Trofflih tvar der Ton, 
Sc dente feiner wobl, cinft meinen Nédhten, 
Wenn id als Knabe in der finftern Stube 
Pit immerfort erneutem Soredfen madhte, 
Den Morgen bang” erbarrend. = Hier ift nichts 
Su febn, zu béren, was nicht an ein Bild 
Midh mabnt, cin fùf Undenfen mir ermedte. 
— Wobl fùfg an fi, dod fehmerglid foleicht Berbei 
Der Gegenwart Vemwuftfein, citte Sebnfudt 
Nad dem, was war, audi traurig, und das Wort: 
ich mar. | 
Das Zimmer dort, des Tages lebtem Strabl 
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Buganglid) , die bemalte Wand, der Ninder 
Geftalten und die Sonne, die dort finder 
Ginfamer Sluc aufgebt, viel taufend Freuden 
Gemwabrten meiner Mufe fie, als mir 
Zur Seite var mein grofier Srrtbum, ffets 
Pit fagend, 100 ih mar.  VBeim Glanz des Shnees 
Untmworteten Bier diefe alten Sdle, 
Penn um die tveiten Fenffer pfiff der Winò, 
Von meinem Subel, meinen Feierrùfen 
Zur Beit, twenn das untolirdige, Das erbe 
Geheimnif uns der Dinge nod) erfcheint 
Bol Shùfigfeit, und, gleidh dem unerfabrnen 
Liebbaber, auf fein unverfuchte$, ganzes 
Trugvolles Leben fi nod) freut der Knabe, 
Und es bewundert, meil's ihm bimmlifo fhon dauodt. 
5 SHoffnung, Hoffnung, meiner erfien Beit 
Reizvolle Tdufdherin, ftets Fehr ich plaudernd 
Zu dir gue, die id'die Zeit durdlaufend 
Und der Gedanfen und der Triebe Wedhfel 
Nicht fann vergeffen.  Simgefpinfte, mweif ich, 
Sind Eh und Rubm ; Geniffe, Gùter find 
Nur WCunfh, das Leben if baar aller Frudht, 
Unniber Fammer. Und tvenn meine Sabre 
Nadt find, mein irdfeherEBuffand_ dunfel if 
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Und dd, fo nimmt mir wenig aud) das Glùd, 

Das bin id mir bewuft. Ad aber mandmal 

Dent id an Cud, ihr alten Hoffnungen, 

Un eud, ife meine theuren erften Bilder, 

Dann feb’ id, daf mein Leben rmerthlos ift, 

Und fomerzenvoll, und daf der Tod es ift, 

Der jebt von all der Hoffnung mir nod bleibt, 

Mein Serg FUND id beflommen, fible, mie 

Cin voller Troft fr mein Gefhi® mir febtt, 

Und wenn nun diefer angerufne Tod 

Mir naben, toenn das Ende dafein wird 

Von meinen Leiden, wenn die Erde mir 

Cin fremdes Thal wird, und vor meinem BVlié 

Die Bufunft fliebt, dann den® id ficherlid 

Un eud, und jenes Vild wird Secufzerlaut 

Mir nod) entlodfen, miv'8 verbittern, daf 

Umfonfi id lebte, mir die Sùfigfeit I 

Des Todesaugenblicés mit RKummer mifchen. 
Und fojon im erffen jugendlihen Aufrubr 

Bon Gnùge, von Vedringnif, von Verlangen, 

Rief oftmals id den Tod an, tveilte lange 

Un jenceim Quelle figend, finnend, ob 

Fd nidt in feimer Wafferfluth ertranfte 

Mein Hoffen und mein Leiden. Dann durd blinden 
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Unffern vom Leben ungemif gegdingelt, 

VBetveint' ih meine fohone Sugend und 

Die Blùthe meiner armen Tage, die 

So frube melft, und oft am fpaten Abend 

Auf meinem Lager, das mid horte, fisend, 

Beim Dammerlicht der Lampe traurig dictend, 

Deflagt id im Verein mit Stil und Naot 

Das filucdbtge Leben, ffimmte felbfi mir an 

Sn der Verfhmadhtung meinen Grabgefang. 
Mer Fonnte fonder Seufzer dein gedenfen, 

D erfte Sugendieit, reizvolle Tage, 

Shr unausfprecblichen, wenn dem entzùcdten 

VBom Staub Geborenen zum erffen Mal 

Cin Madohenauge lachelt, alles rings 

Metteifernd lAchelt, denn es fchmweift der Neid 

Nod mad nicht oder gutig, und tvenn foheinbar 

Gin unerbortes Wunderding, die Welt 

Hulfreidh die Hand ibm beut, Srrtbùmer ibm 

sreundlich entfhutdigt, feinen neuen Cintritt 

Sns Leben feiert, und fich vor ibm neigend 

dUl8 ibren Heren ibn aufnimmt und benennt. 

Die flùdtgen Tage, gleid dem Schein des Bliges 

Sind fie dbabin, und meldher Sterbliche 


Erfubr nicht Unglié nad dem Ablauf diefer 
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Reizbollen Feit, wenn feine gute Stunde, 

Die Sugend, ad, die Sugend ihm entfloh? 
Nerina, bor id etva diefe Orte 

Von dir nicht fprechen, fobtvarideft du aus meinem 

Geddchtnif etwa? O to gingft du bin? 

Denn nichts bier find’ id als das Angedenfen 

Un did, SHolbdfelige. Dein Heimatbland, 

Die Erde, fiebt did nicht mebt, dort das Fenfter, 

Von mwannen du mit mir zu fofen pflegteft, 

Und wo der Strabl der Sterne trib zurùdblibt, 

Verlaffen iff'à. Wo bift du, daf id nidt 

Mebr deinen Laut vernebme, vie dereinfi, 

Vo jeder ferne Ton von deiner Lippe, — 

Der gu mit drang, der Wange Roth mir pflegte 

Zu bletchen. Andre Beit ife. Deine Tage, 

Sie maren, du mein boldes Kind. Du gingft. 

Seut mùffen Andre durd die Erde bingebn 

Und mwobnen Dier auf diefen tmirzgen Hùgeln. 

Dod cilig gingft du, und dein Leben tar 

Gleid cinem Traum. Du bùpfteft, Freude glànzte 

Auf deiner Stien, in deinen Augen glanzte 

ener gemiffe Slaube, jenes Lidht 

Der Sugend, als das Schidfal fie verlofchte, 

Als du nun dalagit. Ah, Nerina, mid 


I 
| 
| 
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VBeberrjht die alte Liebe. Wenn id Fefte, 
Wenn id Verein” einmal befuche, fpredy id 
VBei mir: Nerina, ad, du fhmucdft did nidht mebr, 
Du fommit nicht zu Vereinen mebr und Feften. 
Und wenn der Mai Fehrt, wenn die Sunglinge 
Den Madden Frublingszveig” und Lieder  meibn, 
Meine Nerina, fpred id dann, nie Febrt dir 
Der Fribling wieder, nie Febrt dir die Liebe. 
Un jedem Beitern Tag, beim Unblic jedes 
Beblimten Ortes, jeglidfem Genuf 
Spred ih: Ab, fie genieft nichts mebr, fie {haut 
Nidht Feld, nodh Luft. Du gingfi. Mein etoger 

I Seufzer, 
Er Deift: du gingfi! Und die VHegleiterin 
Von allen meinen fufen Bildern, allem, 
Mas zart und trib und theuer mir das Herz 
Bemegt, if die Erinnerung, die bittre. 


Wachtgesang eines unstaten Bjirten 
Asiens 1), 


Vas Machit, mas machft du, Mond, am Simmel, 
fprid), 

Du Freund des Sohtveigens, Mond? 

Zur Nacht erbebft du did, 

Walf, fohauft die Wiften an, und gehft zur Rub. 

Nodh nidht ermideft du 

Den Veg zu gebn zum o tivie vielten Male? 

YWirft bofe nicht, e8 macht dir Freude nod 

Zu fhauen diefe Thale? 

Mie gleicht dein Leben doch 

Des Hirten Lebenslauf! 

Stubmorgens ftebt er auf 

Und treibt die Hceerde durhs Gefilde meiter, 

GSiebt Peerden, Quellen, Rrauter 

Und rubet muùd’, erlifhàt das Abendlicht; 

Denn Andres bofft er nicht. 
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TRozu, Mond, ward gegeben 
Pir diefes Dirtenlebden, 
Und dir das deine? Warum fchiveifen tir, 
Sh eine Furze Zeit, 
Du eine Civigfeit? 


Fin Greis, fhwadh, bleih und fabl, * 
Der Fu, der Leib Halo nacdt, 
Der Nùden mit der fhwerften Laft bepadt, 
Durdh Berg und tiefes Thal, 
Durdh Klippen, tiefen Sand und Dorngeftraucdhe, 
erob Wind und Sturm, fei es erfficfend boeif, 
Sci alles {fare von Gis, 
Cauft, lauft er odemt(o8, , 
Jabrt Uber Strim' und Teide, 
Fallt, ffehet auf, und eilt je mebr und mebr, 
Laft fidi nicht Nub nod) Raff, 
BZerriffen, blutig iff fein Fuf, dis er 
Dort angelanget ift, 
Vo alle Bahn und Mah erreicht ihr Ende, 
Und fpringend in den tiefen 
Graunvollen Abgrund alles er vergift. 
O Sungling Mond, fold Leid 
Erfiùlit des Menfhen Beit. 


Geboren tird zur Mùbe 
Der Menfh, und die Geburt ift faft fein Tob, 
MNihts fublet er fo fribe 
Ul Scdhmerz und Pein; faum tritt er in dio 
Welt 
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So troffet Zeugerin 

Und Zeuger ibn ob feines Scins Veginn. 

Er macht, und aufredht alt 

Ibn mancher, mabrend ftets fidy Alle mibn 

Mit Worten und Geberden I 

Shm Muth zu maden, ibn 

Zu tròffen, daf fein Loos mard, Menfd gu 

werden. 

Nihts Undres ift fo fùg, 

Vas Eltern Rindern Einnten iveibn als dies. | 

Dod mwarum Dafein geben, | 
— Und leiten diefes Sein, 

YWenn Troft bedlrfen alle, die da Leben? 

Penn Leben Unglùe ift, I 

Muf es fo graufam fein? 

O reiner Pond, fol Leid 

Erfillt des Menfohen Beit. 

Fedod du bift fein Menfoh, 

Und bérf vielleidht mid mit Glcidbgiltigfeit. 
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> Und dod, cinfiedlerifcher eger Wanbrer, 
Du bift fo finnig, o du teift vielleicht, 
Mas diefes irdfohe Scin, 
Dief unfer Leiden, Seufzen, was es ift, 
Und diefes Sterben, toenn in lebter Srift 
VBerblaft all diefer Schein, 
Hinmegftirbt von der Crd”, und ganz entweicht, 
Mas uns gefellt und lieblid war und labend. 
Dir ift getvif der Grund 
Der Dinge, dir ift der Erfolg aud funò, 
Den Morgen bat und Ubend, 
Und jener emoe ftille Gang der Beit. 
Du meift, wenn gu der Liebe Shùfigfeit 
Des Fabres Frùbe ladt, 
Mem Sommers Hige frommt, ivem nùglid wird 
Des WMinters cisge Macdht. 
Viel taufend Dinge fohauft du fonder Hulle, 
TMovon nicts abnet der befhranfte Dirt. 
ft, ivenn du lautlo$ ftille 
Vor meinem Vili ob ddber Flache fiebft, 
Dem tveiten Grenzfreis fur den Himmelsbogen, 
Und wenn beim Yieiterziehen 
Pit meiner Heerde du aud mit mir gebft, 
Und mann id feb die Stern am Himmel'glùben: 
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Dann drangen die Bedanfen 

Sid fort und fort in mir, dann frog’ id) mig 
Mas follen diefe Lidyter? 

Was foll der Kreis der Lifte fonder Scranfen 
Was dort das fohranfentofe tiefe Vlau, 

Die meite Cindd” hier? und was bin ih? 

So fpred id in mir. Und von diefem Bau 
Dem pradbigen unermefnen, 

Bon all den ungezablten Wobnern drin, 

Bon all der Shwingung, von dem emgen Ringe 
So vieler bimmlifhen und irdfpen Dinge, 
De Kreifung nimmer endet, 

Dod ffets, tvober er fam, guri fi tender, 
Den Ive und den Gewinn, I 

Den Ffann id nicht erratben. Nur daf dir, 
Du Ctuger, Fund dief ift, ftebt feft bei mir. 
Sh dent und id) empfinde, 

Der Kreislauf fonder Shluf, 

Selbft meine Nichtigfeit 

Verfhafft vielleicht Genuf 

Sur Andre doch; mir ift das Leben leid. 


Nubende Heerde, wie du glùelio bift, 
Da unbefannt dir traun dein CFlend ift! 
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Tie neid’ id dir Ddein Loos, 

eil gleidbfam fummerlos 

Du Bingziehft durdh die Welt, 

eil Shaden did und Mub, 

Selbft hodhffe Ungit nur plòglico ùberfallt, 

Und mehr nod, meil du Cfel fubleft nie. 

Sm Sdhatten und im Grafe lagerft du 

VBehaglih und in Nub. 

Und fiebe, fo verffreicdht 

Dir fonder Sohmerz das Sahr zum grofen Zheile 

. Sig id im Gras und Schatten, fo befbleicht 

Mid unmutbvolle Weile, I 

Und tvie cin Stachel dringt e8 mir ins Snnte, 

Und minder if als jemals dann befchieden 

Mir Rubeftatt und Frieden. 

Und nits Bab id) zu febnen, 

Und Ddief allein ift Urfad meiner T>branen. 

Was did und mie? erquidt, 

Meif ih zivar nicht, jedoch du bift beglùde. 

Sch freue mid nur tvenig, 

Dod, meine Scerd', ob mebr hab id gu 
Flagen. 

VBermocehteft du zu fprechen, wird’ id fragen: 

Wenn jeglich Wefen fhmede, 
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Sn Mufe bingeftredt, 
Der Rub Behaglidhfeit, 
Warum plagt meine Rub Mifmutbigfeit? 


RKonnt id beflùgelt fhweben, 
Mid molfenauf erbeben, 
Mir merfen die Geftirne, Stern bei Stern, 
Und mie von Berg zu Verg der Donner irtt, 
Beglidter wurd' id fein, du meine Aeerde, 
VBeglùdter tired’ id fein, du Beller Mond. 
Dod ift vielleicht vertviert 


Mein Geift, wenn fremdes Loos den Blick ibm bannt. 


Vielleicht Daf mweder Stand 
Nod Form, nodi Wobnftatt Unterfdhied verleibt, 
Gemeibt ift, mer geboren mward, dem Leid. 
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Die Rubhe nach Dem Ungemitter. 


Vas Ungemitter Wid, 

Die Vogel freuen fi, es drebt fi um 
Uuf fhrem VWeg das Weibehen 

Und tmviederbolt ihr Lied. Die Helle brit 
Lon VWeften ùber das GSebirg herauf, 

Das ebne Feld wird licht, 

Und far im Tbhal erfoheint des Fluffes Lauf. 
grob ift jedbmwede Vruft und reger Shall 
Criwacht all ùberall. 

Cs febrt der Arbeitsmann 

pum TagesmwerE und faut die VWolfen an, 
Sritt aus der Thùre fingend, 

Scin VWerfzeug mit fi bringend; 

Die Frau fommt cifrig aud bervor zu fobopfen 
Ctwas vom frifchen Regen; 
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Der Kriutermann aufe neu 
CFrbebt auf allen Wegen 
Scin taglihes Gefohrei. 


Die Sonn' audi seigt fich tvieder, fieb, ihr Sdimmer 


Veftrablet Hobn und Haufer. Die Hewohner 
Eroffnen Erfer und Altan” und Gartenzimmer, 
Und von der Strafe Lift fidh das Gelaut 

Der Glodohen fernber boren, da der Wagen 
De Rarrners Enarrend feine Tabrt erneut. 


rob ift jedwede Bruft. 
Yann ift wie i6t fo terth, 
So angenehm das Leben? 
Yann mit fo grofier Luft | 
Macdht fidh der Penfd an fein Gefhaft und Éehit 
Zur Arbeit, und fut Neues zu erfireben? 
Tann denft er minder an das Leid Des Berzens! 
Vergniùgen, Kind des Shmerzens, 
Du citle Freude, Frucdht 
BVorbeigegangener Furdht, darod erfchirat 
Und vor dem Tod’ erblafte 
Selbft tver das Leben Dafte, 
Darob in langem Leid 
Crfaltet, ffumm, entfeelt 
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Die PMenfckhen fohmwiben, beben, tenn fie fohaun, 
Mie Trubfal fie bedraiut, 
Sturm, Wolfen, Wettergraun. 


Mildthatige Natur, 
Das find fie, deine Gaben, 
Die du, fich zu erlaben 
Dem Sterblichen gemabrft. Frei fein vom Leide, 
Das Beifet bei uns Freude. 
Led fircueft Du freigebig aus, die Qual 
Ertoachft von felbfî, und (Affeff du cinmal 
Mie durdh cin Wunder Luft aus Shmerg entftebn, 
Sfs madtiger Gewinn. OD Sterblidhe, 
Shr thramenmwerthen! Sa, es ift fhon Gud, 
Durft ibr von Cinem Web 
— Aufathmen, Seligfeit, 
Renn eud von jedem Web der Tod defreit. 
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Der Morfsabbat. 


Die Dorferin fommt von dem Feld nad Haus 
Beim Sonnenuntergang 

Pit ifhrem VBùndel Gras, in ibrer' Hand 
Von Nofen und Violen einen Strauf, 

Um, tie gemwobniglih, 

Morgen am Sonntag fi 

Das Haar damit zu fhmiden und die Vruft. 
Die Alte fit zu fpinnen 

Dort auf der Treppe mit den Nadhbarinnen 
Der Gegend gu, ivo lifoht Das Tageslicht, 
Und gibt von ibrer guten Beit Veridt, 

AS fie fichh zu der Sonntagsfeier fhmuùdte 
Und rùffig no und munter 

Zu tanzen pflegt am Ubend im Geleit 

Von Altersfhmefteen ibrer fhonen Zeit. 
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Scdhon grauts von allen Seiten, 

Die Selle dbammert, und die Sdhatten gleiten 

Von S6h und Dad Binunter 

Beim Schein dDe$ Weffens und beim NMonden: 
I {himmer. 

Die Glod ibt gibt das Zeichen 

Des Gefts am nacdbften Tag, 

Und neuen muntern Sdlag 

Gibt diefer Ton dem Herzen; 

Die Kinder forein und fohwarmen 

Zum freien Vab im Dorf, 

Und fanzen auf und ab 

Mit freudevollem Larmen. 

Der Tagelòbner eilt indeffen pfeifend 

Dem Ffargen Mable 3u, 

Und denft im Sergen an den Tag der Rub. 


Yenn ringsumber nun alles dunfle Nadt, 
Und alles Andre fehmweigt, 
Port man nod) himmern, fort den Zimmermann 
Nod fagen, denn er wadt 
Sn dem gefohlofnen Schoppen bei dem Licht 
Und Bal fich twacfer dran 
Scin Werf zu enden, ch der Tag anbridt. 
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Dief ift der lieblicdyffte von fieben Tagen, 
Soffnung und freuderfàlit; 
Dod Leid und Mifbebagen 
Sommt mit ibm, daf cin jeder bald im Goif 
Die altgemofnten Mùben mieder preift. 


Srobfinnger Sungling du, 
Dein Blùtbenalter, gleid | 
St e8 dem Tag, der Beiter, bell, und reidh 
An Freud und Seiterfeit 
Dem Feft vorangebht deiner Lebenszeit, 
Senief, mein guter Sohn! Nidts ift fo fap, 
So hold und lieb als dief. 
Des Weitern fomweig” i; dod das Feft, das deîn 
Nod tvartet, mòg’ es Feine Laft dir fein! 
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1) as Greignifi bei Tpermophld war in der That 
durch den verberrlicht, der bei diefer That als didbtend 
cingefubrt wird, namlib von Simonides, der von den 
Alten fur einen der beften Imrifchen Didhter gehalten 
wurde, und, 10as nod widtiger ift, zur Ieit des Feld: 
3ugs des Xerres lebte und Griedhe von Geburt war. 
Daf er dick that, ergibt fil, wenn man aud die von 
Gicero gelieferte Grabfbrift nibt beridfitigt, aus der 

Crwdbnung des Diodor im elften Vud, wo er audi 
cinige W>orte diefes Inbalts eben diefes Dicbters anfibrt, 
von melchen gzivei oder drei im funften Verfe der legten 
Strophe aufgenommen find. Mit Rudfiht alfo auf die 
berubrten Umftande der Zeit und der Perfon, und von 
der andern Scite mit Hinfiht auf die Vefhaffenbeit des 
Stoffes an und fur fi, fand fi nad meiner Meinung 
nie cin mirbdigerer nod) cin giielicherer Stoff flir cin 
6 
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Iprifches Gedicht als derjenige, ivelcher von Simonides 
gemabit wurde, oder ricdbtiger, ibm gegeben war. Denn 
wenn die Vegebenbeit bei Thermopptà fo gemaltig auf uns 
mwirtt, die wir mit denen, die dabei thdtig waren, nicht 
befreundet find, und dennod beim Lefen der cinfadien 
Darftellung die Thprdnen nidbt zuridpalten Fonnen; fi 
durfen wir auf die Empfindung fobliefen, mele diefe Er: 
innerung bei cinem Griechen, bei cinem Dichter und ci: 
mem der vorzuiglichften bervorbringen mufite, der das 


Ercignif, man fann fagen, mit ceignen Augen gefeben, 


und eben dicjenigen Stàdte durdreift hatte, imelde 
Die Befiegerinnen einesbei meitem gròferen Seeres als 
alle ubrigen, deren die Gefbihte Curopas ermabnt, 
gemwefen waren, und der den Feften, den LVerbert 
libungen, dem Auffwung einer ganzen  ausgezcicine: 
ten Nation beiwobnte, deren angeborene . Hodberzig: 
Feit duro) das Vewuftfein des gemonnenen Rubmes 
und durd die Nadeiferung einer fo grofien, bamals von 
den Sbrigen bewiefenen Tapferfeit nod verftàrft wurde. 
Diefe Vetradtungen bemwogen mid bei dem Gedanfen an 
die gum grofiten Leidwefen verloren gegangenen Gedidte 
des Simonides diefes Snbalts, nidt zu dem Unternebe 
men, Diefen Verluft zu erfeben, mobl aber, um meine 
Sebnfucdt gleibfam zu tiufchen, zu dem LVerfude, mit 
die dbamalige Gemuithsverfaffung des Didters vorguitel 
(en und fo, ungeachtet der Ungleidbeit der Gciftesgaben 


feine Rangone berguftellen, von der id) die Meinung da: 
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fe, Daf fie entweder bewundernsmirdig, oder dafi der 
Ruhm des Simonide8 citel war, und feine Sdriften 
nicht mit Unredt verloren gingen. “Aug dem den rd: 
mifchen und bolognefifehen Ausgaben vorgefesten Wid: 
mungsbriefe. 1 


<) Der Verfaffer mirde wegen der in den folgenden 
(in feiner frubften Sugend gefchriebenen) Verfen enthal: 
fenen Veleidigungen gegen die Auglinder die ganze Kan: 
zone gurudgelegt baben, wenn fie nibt der Wunid ci: 
niger. nur quf die Poefie blicfenden Freunde gerettet bitte. 


3) Ueber bdiefe im Ulterthum meitverbreitete Sage, 
dab man in Spanien und Portugal beim Untergange der 
Sonne cin Zifchen im Meere bore, wie wenn man cine 
RKoble oder cin glùfendes Cifen im Waffer ausidfcht, ift 
nachzufehen das ziveite Vudh des Flcomedes (Circular. 
doctr. de Sublimibus, 2, 1, edit. Bake, Lugd. Bat. 
1820, p. 109 etc.), das dritte des Strabo, die 14. Ca: 
tire des ZJuvenal, das ziveite Vudh der Wdlder des Sta: 
tius (genethl. Lucani, 24) und die 18. Gpiftel des Au: 
fonius, V. 2. Aud darf id nicht ibergeben, was Fio: 
rus. fagt, da, mo er die Unternefhmungen des Decimus 
Vrutus in Portugal beribrt: Peragratoque victor Oce- 
ani litore, non prius signa convertit, quam cadentem 
in maria solem, obrutumque aquis ignem, non sine 
 quodam sacrilegii metu et horrore deprehendit. Xud 
fehe man die Anmerfungen der Gelebrten zu dem 24. 
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Capitel der Germania des Tacitus. (Uus der Vologne: 
ferausgabe.) 

4) 3u Der Beit, iv0 man iwenige oder Feine Kunde 
batte von der Kugelgeftalt der Erde und von den dbri: 
gen Lebren, welche die Rosmographie betreffen, madten 
fi die Menfohen, meil fie nicht mwuften, ivas die Sonne 
maprend der Nadht made oder leide, liber diefen Wunft 
vicle artigen Vorftellungen, der Cebbaftigfeit und Frifde 
einer Vhantafie gemaf, welche man beut zu Tage nicht an: 
ders als Findifch nennen Fann, die aber in jedem andern 
Seifpuntfe Des Alterthums mweit weniger galt als in der 
frubeften Beit. Und wenn einige fi cinbildeten, daf die 
Sonne Abends verlofche, und Morgens fi wieder ent: 
sunde, fo meinten Andre, dafi fie nach dem Untergange 
ausruhe und feblafe bis zum Morgen; und Mimnermus, 
der dltefte griechifche Dichter, fest das Vett der Sonne 
— în cine Gegrnd von RKolcdhis. Stefichorus (Atbendus 11, 
38), Antimadus (ebendafelbft), Aefhytus (Heliaden eben: 
dafelbft), und Dderfelbe Stefitorus (Nanno ebendafelbft) 
brucéen fi) beftimmter als die Uebrigen dariber aus und 
fagen, daf die Sonne nad) ibrem Untergange fi in ein 
pohles, fbiffartiges, ganz golbnes BVett lege, und fo 
foglafend den Ocean von Abend nad Morgen durdfabre. 
Der Maffilier Pitheas, der vom Geminus (Elem. astron. c. 
5.) und von dem Aegnpter Cosma (briftliche Fopographie, 
Bud 2) angefubrt wird, erzàbit von ich meif nicht mel: 
chen Varbaren, welche dem Pitheas das Zimmer geigten, 
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wo die Sonne nad ifrer Meinung fil gum Schlafen 
auffielte. Petrarca naberte fich diefen Volfsmeinungen 
in der dritten Stanze der Rangone Ne la stagion, che’l 
ciel etc. So folgte er im Unfang der Rangone der 
Meinung derjenigen Philofophen, meldie durh Sbluffe 
und Vermuthung auf die Unnabme von Antipoden geriet: 
ben, ivo das vielleidt, was man beut zu Tage nidt 
wurde fagen Fonnen, fehr merfmwitrdig und poetifh ift, 
weil es der Cinbilbungstraft die Greibeit (Aft, die uns 
befannte Vol fich nach ihrer Weife zu denfen, oder es fur 
ganz fabelbaft zu Dalten, wobher man annebmen darf, 
dafi beim £Lefen diefer Verfe jene fehivanfenden und un: 
gewifien Vorftellungen entftanden, die die bauptfadhlidhfte 
und mefentlichfte Quelle von poctifohen Shonbeiten, ja 
von den allergrofiten Shonbeiten der Welt find. (Bo: 
lognefer Ausgabe.) 

5) Mit Veziehung auf die Umftande bei dem Tode 
deg Taffo, ber gu der Beit erfolgte, als man die Abfidht 
hatte, ibn im Rapitolium gu Eronen. (Bolognefer Aus: 
gabe.) | 

6) Der Didhter bemertt, dba er nad dem Vorgang ei: 
niger alten Sohriftfteller die Stadt und das Treffen von 
Philippi nad Tbracien verlegt babe, obgleid fie cigent: 
lid Macedonien zugehoren. O 

7) Der Diter madt Dierbei cine mit vielen Stellen 
aus den griechifchen, romifchen und Rirdhenfobriftftellern 
belegte Bemerfung uber den Gilauben der Alten, Daf die 
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Gotter, Nympben, Faunen, und aud die Sceten der i j 
Sodten fido befonders um die SMittageftunden blicfen i "i 
laffen, unb bie Nymphen und die Géttinnen um biefelbe Lo 
cit fidj in den Foiffen und Quellen zu baden pflegen. SI 

8) 1. Vud Mofis, 4, 16. Li 

9) NES bedarf nidt der Vemerfung, daf Rate 
fornien am duferften wmeftliden Nande des Rontinente ! 
liegt. Die Ralifornier Leben, den Erzdblungen der Reis | 
fenden gufolge, der Natur mebr gemàfi, al es ung , iù | 
mill nidt fagen, giaubli, fondern der menfoblichen Na: 
tur mogli) foheint. iefenigen, wetdhe fi bemuben, 
diefes Vol an das bilrgerliche Leben zu gembbnen, mer: 
den obne Imeifel im Verlauf der Beit an das Biel pres 
Unternebmens gelangenz aber es tàft fidj mit Gemigheit 
annebmen, dag Feine andre Nation fo menig Cuft bat, 
Gort{chritte in der Sohule der Europder zu madien. 

10) ,,Das Madden, das beifit die Gelicbte des Did: 
tere, ift eing von jenen Vildern, cine von jenen Erfohei: ! 
nungen himmlifcher und unausfpredplidher Sdhonbeit und 
2ugend, welche fid) der Phantafie oft im Traum und 
im Wadjen darbieten, mann mir iwvenig mebr als RKna: | 
ben find, und nadber, miemobl felten, im Sohlafe oder 
gleichfam bei ciner Gciftesabwefenbeit, mann mir Fina: 
linge find. Rurg, es ift cin Madden, das nidit vorhane 
ben ifl/. Neuer Meilandifcher Sammler, erfter Fabr: 
gang, Seite 160. 

11) ,,Mebrere von ibnen (er fpridbt von ciner der um 


i quf cinem Steine figend den Mond betraditen 
nb giemticd tribfinnige Worte auf Tomweifen, die es. 
nicht minder find, aus dem Stegreif diditen“. Aus der 
fe Des Varon von Mevendorff von Orenburg nad) 
Miani im Sepe: 1820 
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— Bruce von F. XA. Brodghaus in Leipzig 
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